
Giovedì 25 settembre 2025

FORZA BOLOGNA
FACCI SOGNARE
Inizia l’avventura della squadra di Italiano in Europa League:  
il lungo viaggio parte da Birmingham contro l’Aston Villa,  
noi vi sveliamo tutti i segreti delle avversarie rossoblù
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Si parte contro Unai Emery

L’avventura del Bologna in Europa
comincia in casa dell’Aston Villa
Il suo tecnico l’ha conquistata
quattro volte: un record speciale

di Dario Cervellati
 

Di squadre che hanno vin-
to l’Europa League a set-
tembre, ancor prima di 
cominciare la competi-

zione, non ne esiste neanche una. 
Nemmeno le corazzate ritenute 
invincibili possono farcela. E c’è di 
più. Non sempre le superfavorite 
ai nastri di partenza sono poi ar-
rivate a sollevare la coppa al ter-
mine della stagione. Se non fosse 
così, che senso avrebbe giocare? 
Le sorprese sono uno degli aspet-
ti affascinanti dello sport, del cal-
cio. Durante un’annata piena di 
impegni incidono tanti fattori: in-
fortuni, cali di forma e stanchez-
za possono portare un gruppo a 
perdere, ad essere sconfitto una 
o più volte.
 
SALITA. Ma anche i valori tecnici 
e le competenze tattiche dei gio-
catori e dell’allenatore hanno un 
peso specifico importante. E, da 
questo punto di vista, l’Aston Vil-
la, il primo avversario del Bologna 
nella sua stagione europea, è con-
siderato un po’ da tutti come la 
squadra più forte. Un supercom-
puter ha simulato 10 mila volte il 
torneo e, il 21,6% delle volte, ha 
vinto la formazione inglese. Per i 
rossoblù di Vincenzo Italiano sarà 
subito Mortirolo, una salita du-
rissima. Unai Emery è un perfe-
zionista: i suoi giocatori li muove 
quasi con il telecomando. Spiega 
loro dove posizionarsi, che zone 
del campo coprire e come ottene-
re il massimo dal loro gioco. E poi 
studia gli avversari alla perfezio-
ne, li analizza nel dettaglio. Con 
il Bologna avrà il vantaggio di co-
noscerlo già, avendolo affronta-
to circa 11 mesi fa. Non doveva-
mo vederci più? E invece, dopo 
lo scontro di Champions League, 
rieccoci qua, una stagione dopo, 
dal piano subito di sotto. Espu-
gnare il campo di Birmingham è 
complicato. Il precedente di otto-
bre scorso lo con ferma. Watkins, 
vice campione d’Europa con la na-
zionale inglese, è temibile e gui-
da l’attacco di una squadra mol-
to organizzata, che ama tenere 
il controllo del pallone, spinge-
re sugli esterni e, quando serve, 
anche aggredire alto gli avversa-
ri. Anche l’esperienza non man-

La gioia di Orsolini, man 
of the match al termine 

della sfida contro il Como 
lo scorso 30 agosto. 

Sotto, la festa della Coppa 
Italia che ha regalato la 

partecipazione all’Europa 
League 2025-26

ca. Emery è soprannominato il 
re di coppe: da allenatore l’Euro-
pa League l’ha vinta quattro vol-
te, un record per la competizio-
ne. Tre volte ha festeggiato con 
il Siviglia e una con il Villarreal. 
La prima tappa europea sarà su-
bito durissima, probabilmente la 
più dura possibile.
 
FORMAT. Poi, però, non sarà di 
certo discesa. In Europa non sono 
ammessi cali di concentrazione, 
distrazioni. Ogni avversario può 
metterti in difficoltà, sorpren-
derti, sconfiggerti. E bisognerà 
sempre stare attenti, ma il 
sorteggio, in generale, 
non è stato malevolo 
con il Bologna. Sem-
pre secondo il super-
calcolatore, i rossoblù 
hanno il 43% di possi-
bilità di arrivare ai quar-
ti di finale, il 10,9% di ar-
rivare in finale il 20 mag-
gio 2026 a Istanbul, in Tur-
chia, e il 5,1% di vincere il 
trofeo. Il format sarà quel-
lo introdotto per la prima 

Ct Mancini e, da quel momento, 
ha collezionato 9 presenze. È uno 
dei giocatori simbolo della squa-
dra tedesca, in cui gioca conti-
nuativamente dal 2019. Nell’ul-
tima Bundesliga Grifo ha servito 
ben 11 assist e, dunque, la difesa 
rossoblù dovrà stare attenta alle 
sue giocate, oltre che alla veloci-
tà nelle ripartenze di tutti gli at-
taccanti. Il 23 ottobre i rossoblù 
andranno a giocare in casa dello 
Steaua Bucarest, che ha vinto gli 
ultimi due campionati consecutivi 
in Romania e che, l’anno scorso, 
in Europa League si è qualificato 
agli ottavi di finale. L’esperienza 
a questi appuntamenti, la squa-
dra allenata da Charalampous 
ce l’ha. Da scoprire meglio sarà 
il Brann, che spinge molto sulle 

Italiano vuole
arrivare in fondo
ma intanto deve
passare il girone

fasce coi laterali e con gli esterni 
d’attacco. Sulla strada del Bolo-
gna ci sarà poi il Salisburgo, in cui 
gioca Maurits Kjaergaard, centro-
campista offensivo del 2003 che 
è stato seguito dagli osservatori 
rossoblù. E anche il Celta Vigo, in 
trasferta, e il Celtic, la storica do-
minatrice del calcio scozzese con 
55 titoli vinti, allo stadio Dall’Ara.
La prima fase di Europa League 
si concluderà contro il Maccabi 
Tel Aviv. Si giocherà in Serbia il 
29 gennaio 2026, alle ore 21. La 
strada è lunga e gli ostacoli non 
mancheranno, ma ogni grande 
viaggio inizia da un primo passo. 
Il Bologna affronterà subito l’A-
ston Villa, la favorita a vincere la 
competizione, e poi le altre sette 
avversarie. L’obiettivo del grup-
po di Vincenzo Italiano è quel-
lo di andare il più avanti possibi-
le, affrontando ogni singola par-
tita al massimo. L’Europa non fa 
sconti, ma la rosa rossoblù è sta-
ta costruita per giocarsela. E, in 
fondo, chi non sogna ha già per-
so in partenza.

©riproduzione riservata

volta la scorsa stagione: un’uni-
ca classifica generale, otto sfide, 
quattro in casa e quattro in tra-
sferta per ognuna delle trentasei 
partecipanti, e, al termine di que-
sta fase, le prime otto in gradua-
toria accederanno direttamen-
te agli ottavi di finale; invece, le 
classificate dalla nona alla venti-
quattresima posizione si conten-

deranno negli spareggi. Le altre 
verranno eliminate. L’obiettivo del 
Bologna è quello di superare al-
meno questa prima scrematura. 
La scorsa stagione, per qualifi-
carsi tra le prime otto, servirono 
14 punti, mentre l’ultima a con-
quistarsi gli spareggi fu il Fener-
bahçe con 10 punti. Le occasio-
ni di mettere fieno in cascina an-

dranno dunque sfruttate.
 
CALENDARIO. Alla seconda gior-
nata di Europa League il Bologna 
ospiterà il Friburgo di Vincenzo 
Grifo, uno dei pochi giocatori ad 
aver vestito la maglia della Na-
zionale italiana senza aver mai 
giocato in Serie A. Fu convocato 
per la prima volta nel 2018 dal 

La prima sfida di Champions della passata stagione contro lo Shakhtar

Unai Emery con la prima delle quattro Europa League vinte, era il 2014 con  
il Siviglia. Sarà lui il primo avversario del Bologna nell’Europa League 2025-26 

Martin Vitik, 
22 anni, nuovo 
acquisto del 
Bologna arrivato 
dallo Sparta 
Praga

1971-1972	 Tottenham
1972-1973	 Liverpool
1973-1974	 Feyenoord 
1974-1975	 Borussia M’gladbach 
1975-1976	 Liverpool 
1976-1977	 Juventus 
1977-1978	 PSV 
1978-1979	 Borussia M’gladbach 
1979-1980	 Eintracht Francoforte 
1980-1981	 Ipswich Town 
1981-1982	 IFK Göteborg 
1982-1983	 Anderlecht 
1983-1984	 Tottenham 
1984-1985 	 Real Madrid 
1985-1986 	 Real Madrid 
1986-1987 	 IFK Göteborg 
1987-1988 	 Bayer Leverkusen 
1988-1989 	 Napoli 
1989-1990 	 Juventus 
1990-1991 	 Inter 
1991-1992 	 Ajax 
1992-1993 	 Juventus 
1993-1994 	 Inter 
1994-1995 	 Parma 
1995-1996 	 Bayern Monaco 
1996-1997 	 Schalke 04 
1997-1998	 Inter 
1998-1999	 Parma 
1999-2000	 Galatasaray 
2000-2001	 Liverpool 
2001-2002	 Feyenoord 
2002-2003	 Porto 
2003-2004	 Valencia 
2004-2005	 CSKA Mosca 
2005-2006	 Siviglia 
2006-2007	 Siviglia 
2007-2008	 Zenit San Pietroburgo 
2008-2009	 Shakhtar Donetsk 
2009-2010	 Atlético Madrid 
2010-2011	 Porto 
2011-2012	 Atlético Madrid  
2012-2013	 Chelsea 
2013-2014	 Siviglia 
2014-2015	 Siviglia 
2015-2016	 Siviglia 
2016-2017	 Manchester United
2017-2018	 Atlético Madrid
2018-2019	 Chelsea 
2019-2020	 Siviglia 
2020-2021	 Villarreal 
2021-2022	 Eintracht Francoforte
2022-2023	 Siviglia 
2023-2024	 Atalanta 
2024-2025	 Tottenham

albo d’oro

Dopo la Dea di Gasp  
terzo successo Spurs

25 settembre 2025 ore 21
Aston Villa-Bologna
 
2 ottobre 2025 ore 18:45
Bologna-Friburgo
 
23 ottobre 2025 ore 18:45
FCSB-Bologna
 
6 novembre 2025 ore 21
Bologna-Brann
 
27 novembre 2025 ore 21
Bologna-Salisburgo
 
11 dicembre 2025 ore 21
Celta Vigo-Bologna
 
22 gennaio 2026 ore 18:45
Bologna-Celtic
 
29 gennaio 2026 ore 21
Maccabi Tel Aviv-Bologna

il calendario

* Dal 2009-10 la Coppa Uefa cambia la 
propria denominazione in Europa League

N.	 GIOCATORE	 RUOLO	 DATA DI NASCITA� naz.
1	 Łukasz Skorupski	P	  5 maggio 1991	
13	 Federico Ravaglia	P	  11 novembre 1999 	
25	 Massimo Pessina	P	  25 dicembre 2007 	
2	 Emil Holm	 D	 13 maggio 2000 	
14	 Torbjørn Heggem	 D	 12 gennaio 1999 	
16	 Nicolò Casale	 D	 14 febbraio 1998 	
20	 Nadir Zortea	 D	 19 giugno  1999 	
22	C . Lykogiannis	 D	 22 ottobre 1993 	
26	J hon Lucumí	 D	 26 giugno 1998 	
33	 Juan Miranda	 D	 19 gennaio 2000 	
41	 Martin Vitík	 D	 21 gennaio 2003 	
4	 Tommaso Pobega	 C	 15 luglio 1999 	
6	Ni kola Moro	 C	 12 marzo 1998 	
7	 Riccardo Orsolini	 C	 24 gennaio 1997 	
8	 Remo Freuler	 C	 15 aprile 1992	
10	 Federico Bernardeschi	 C	 16 febbraio 1994 	
19	 Lewis Ferguson	 C	 24 agosto 1999 	
80	 Giovanni Fabbian	 C	 14 gennaio 2003 	
11	J onathan Rowe	 A	 30 aprile 2003 	
21	 Jens Odgaard	 A	 31 marzo 1999 	
24	 Thijs Dallinga	 A	 3 agosto 2000 	
28	 Nicolò Cambiaghi	 A	 28 dicembre 2000	
9	Sa ntiago Castro	 A	 18 settembre 2004	
ALL.	 Vincenzo Italiano	 	 10 dicembre 1977	

LISTA B: -

lista uefa

c’è SUBITO
il maestro 
Delle COPPE
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Il tecnico ha portato il Bologna
al successo in Coppa Italia e con
la Fiorentina era arrivato a due
finali di Conference League

di Dario Cervellati

L a terra di mezzo tra 
la Conference e la 
Champions Vincen-
zo Italiano non l’ave-

va ancora mai esplorata. Per 
il tecnico del Bologna l’Euro-
pa League è un terreno nuo-
vo, ancora tutto da calpesta-
re e su cui confrontarsi. Pro-
prio lì, in quello spazio tra la 
cima e i piedi della montagna, 
non ci si era mai avventura-
to prima d’ora. Italiano si era 
fatto largo nella giungla eu-
ropea, là dove si nascondo-
no insidie dietro ogni angolo. 
Avversari tosti, imprevedibili, 
preparati. Lunghi viaggi, tal-
volta per raggiungere località 
sperdute: su qualsiasi campo, 
anche quello più inaspettato 
si può perdere. La Conferen-
ce ti forgia partita dopo parti-
ta e ti insegna tanto. L’Italiano 
d’Europa ne aveva fatto teso-
ro e poi si era spinto diretta-
mente nell’elegante ed esclu-
sivo salotto dei campionissimi. 
Un luogo dei sogni da gustare, 
da godersi, magari in cui tor-
nare a breve. La Champions 
League Italiano l’ha assapora-
ta con il suo Bologna, ma l’ha 
azzannata solo quando ormai 
era troppo tardi per passare 
alla seconda fase. Un altro in-
segnamento. Italiano ha im-
parato che ogni singolo erro-
re può costare carissimo e sa 
che bisogna sempre spingere 
al massimo contro tutti gli av-
versari. L’intensità per giocar-
sela e superare la prima fase, 
la sfrontatezza, il coraggio, la 
consapevolezza delle proprie 
qualità dovranno essere mas-
simi fin da subito. «È un giro-
ne impegnativo, con squadre 
che hanno esperienza e storia 
in campo europeo» ha com-
mentato subito dopo il sor-
teggio. Questo è il momento 
di una nuova storia, di con-
frontarsi in quel territorio che 
sta a metà tra la Conference e 
la Champions. E anche se per 
l’allenatore dei rossoblù sarà 
di fatto una prima volta, non 
manca l’esperienza, 40 gare 
europee in totale, per affron-
tare questa competizione con 
grande consapevolezza. Dopo 
tre stagioni europee consecu-
tive il Vecchio Continente del 
pallone non ha più grossi se-
greti da rivelargli. Certo, di 
queste manifestazioni interna-
zionali, ognuna ha la sua sto-
ria, il suo fascino, il suo gra-
do di difficoltà, ma nessuna 
delle tre perdona distrazio-
ni, cali di concentrazione, pe-
riodi no. E così servirà partire 
preparati. «Il Salisburgo è una 
presenza fissa nelle coppe da 
quasi vent’anni, il Celtic - ha 
aggiunto Italiano nell’analisi 
delle formazioni avversarie - 
ha vinto 55 titoli e continua 
a dominare in Scozia. Il Mac-
cabi Tel Aviv e la Steaua Bu-
carest vengono da due scu-
detti di fila nei rispettivi pae-
si, il Friburgo ha fatto bene in 
Europa negli ultimi anni e il 
Celta torna nelle competizio-
ni internazionali dopo la se-
mifinale di Europa League del 
2017. Il Brann è nel pieno del 
campionato iniziato ad apri-
le, quindi arriverà con ritmo 

SE C’è ITALIANO 
SI VA LONTANO

In rossoblù
si è liberato da un
incubo e ora punta
l’Europa League Foto di gruppo per il Bologna dopo la bella vittoria contro l’emergente Como di Cesc Fabregas, lo scorso 30 agosto Vincenzo Italiano con il presidente e proprietario del Bologna, Joey Saputo  

Coppa Italia al 
cielo per il Bologna 

di Vincenzo 
Italiano

partita. Poi c’è l’Aston Villa, 
che conosciamo bene: aven-
doli affrontati l’anno scorso in 
Champions League, sappiamo 
quanto siano forti e organiz-
zati. Saranno otto sfide stimo-
lanti e dovremo essere bravi a 
gestire il percorso, senza cali, 
facendo leva anche sul nostro 
pubblico quando giochiamo 
al Dall’Ara».

RISCATTO. Italiano è motiva-
tissimo. A Casteldebole spriz-
za energia, entusiasmo. Carica 
i suoi giocatori, tutto l’ambien-
te. Ha voglia di un’impresa an-
che in Europa. E allora prova-
ci ancora, Vincenzo. A Firenze 
era diventato l’allenatore delle 
finali perse. Uno stigma. Insop-

portabile, ingiusto. Perché con-
quistare le finali non è da tut-
ti. Ci riescono solo due squa-
dre delle tante che ci provano. 
E il gruppo di Italiano se l’e-
ra meritato alla grande di ar-
rivare fino in fondo: al primo 
anno di Conference aveva vin-
to il 64,7% delle partite euro-
pee e anche l’anno successivo, 
nel 2023-24, ha mantenuto un 
ritmo alto perdendo solo due 

gare. Nel complesso delle due 
annate la Fiorentina ha avuto il 
56,25% di vittorie, frutto di 18 
successi su trentadue partite. 
Un ottimo ruolino di marcia. 
Ma ormai il marchio negativo 
era stato messo. Così dopo la 
sconfitta contro l’Olympiacos, 
la terza finale persa con la Fio-
rentina (due di Conference e 
una di Coppa Italia), Italiano 
si è chiuso in sé, ha riflettuto e 
poi ha scelto di cambiare aria e 
sistemarsi a Bologna. Alla gui-
da dei rossoblù ha subito cen-
trato la finale di Coppa Italia, 
stavolta vincendola e riportan-
do in città un trofeo che man-
cava da cinquantun anni. Un 
trionfo. «Lasciatemi festeggia-
re», perché ne sono fiero. Sono 
un Italiano, un Italiano vero. 
Con il suo gioco offensivo, fat-
to di aggressione alta, di inten-
sità, l’allenatore, originario di 
Ribera, dove è poi cresciuto, 
anche se è nato a Karlsruhe, 
in Germania, dove i suoi ge-
nitori erano andati a raggiun-
gere i nonni, emigrati per la-

voro, ha compiuto un’impre-
sa e ora non vuole fermarsi. 

APPASSIONATO. La passio-
ne non gli manca. Malesani 
lo folgorò. Quando ancora 
era un giovane regista, che 
dava ordine in campo, Italia-
no capì che avrebbe seguito le 
orme del suo mister e avrebbe 
proposto un gioco frizzante, 
propositivo. E quel modello se 
l’è risistemato, l’ha aggiustato 
per farlo calzare perfettamen-
te al suo pensiero. Le imperfe-
zioni che ogni tanto emergono 
certificano la mano dell’auto-
re che vuole sempre una squa-
dra coraggiosa, che attacca e 
diverte. Starebbe ore e ore a 
parlare di calcio, a confron-
tarsi con colleghi, dirigenti, 
esperti. Ne sa qualcosa anche 
Alessandro Nesta, ospite in ri-
tiro a Valles, con cui si è intrat-
tenuto in lunghissime chiac-
chierate. Ma adesso è arriva-
to il momento di fare in Eu-
ropa e Italiano non vede l’ora.

©riproduzione riservata

L’allenaotre aveva
anche perso
una Coppa Italia
contro l’Inter

Nato a Karlsruhe  
il 10 dicembre 

1977, Vincenzo 
Italiano è 

stato un 
centrocampista  

prima di 
intraprendere 

la carriera di 
allenatore
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In estate ha rifiutato l’Arabia
ed ora è sempre più legato
al Bologna: può arrivare 
a 100 reti (ne mancano 25)
ed entrare nella storia del club

zio lo faceva giocare mezzala; 
solo negli ultimi tempi fece bin-
go, mettendolo esterno d’attac-
co. Fu troppo tardi per mante-
nere la panchina, ma in tem-
po per aggiustare quel Bolo-
gna che rischiava la B; Sinisa 
Mihajlovic si limitò a confer-
mare l’intuizione. Coi risultati 
presto detti: Orsolini decisivo 
per la salvezza. Correva la pri-
mavera del 2019, quella dell’e-
splosione dell’Orso. Sì perché 
Ricky c’è talmente da tanto a 
Bologna, che ha vissuto pure i 
momenti bui: quelli del rischio 
retrocessione e poi della rina-
scita. In cui la luce, dopo esser-
si spenta, cominciò timidamen-
te a riaccendersi. Fino all’asce-
sa senza più freni, individuale e 
di gruppo, con naturale conclu-

sione l’Europa. Quella che con-
ta. Un passo indietro però: con 
Motta all’inizio l’Orso sembra-
va aver perso il posto. Si parlò 
anche di cessione. Ma proprio 
con lui, sfonderà poi il muro 
della doppia cifra. E che l’Or-
so sia come l’universo, cioè in 
continua espansione, lo dimo-
stra l’annata scorsa: 17 reti tota-
li, di cui 15 in campionato con 
Italiano in panchina. Più una 
Coppa I’alia annessa. Mai così 
bene aveva fatto Riccardo. Che 
anche quest’anno ha già rotto 
il ghiaccio: mettendo a referto 
la prima rete ufficiale dei suoi. 

PROSPETTIVE. In estate non 
sono mancate le tentazioni, 
specie quelle dal Medio Orien-
te: Orso però ha declinato con 

L’esterno è all’ottavo anno nella società rossoblù

gentilezza, rimandando l’offer-
ta al mittente. Voleva, vuole an-
cora Bologna. Per uno-due giri. 
Forse tre. Forse infiniti. Perché 
a questo punto, il limite è solo 
il cielo. Il contratto è in scaden-
za nel 2027, presto arriverà l’of-
ferta di rinnovo. E allora sarà 
davvero per sempre: nel gen-
naio del 2028 Orso potrebbe 
festeggiare il decennale sotto 
le Due Torri. In un calcio sen-
za più bandiere può diventare 
l’eccezione alla regola. Anche 
se forse a pensarci... lo è già. 
In sintesi: quest’anno Riccar-
do potrebbe entrare nella Top 
20 per presenze in rossoblù. 
C’è l’obiettivo all’orizzonte di 
quota 300 partite con Castel-
debole: a breve supererà una 
collega come Amedeo Biavati, 
il genio del doppio passo. Uno 
che un secolo fa vinse scudet-
ti col Bologna e un Mondiale 
da protagonista. E che tra pa-
rentesi, Orso ha già superato in 
termini di reti. A proposito di 
gol: per quota 100 in rossoblù 
ne mancano ancora 26. Maga-
ri non quest’anno. Entro uno o 

due però, considerando i suoi 
ritmi... l’obiettivo sembra più 
che fattibile. 

SUPER. Insomma, la città è 
sempre più ai suoi piedi. Pia-
ce per il talento indiscutibile, e 
la simpatia fuori dal comune. 
Leggendario è lo sketch della 

Non ha segnato
in Champions
e  ora ci prova
in Europa League

Con Pippo Inzaghi 
era una mezzala
poi ha trovato
il suo ruolo ideale

di Stefano Brunetti

I l gol europeo ancora latita, 
ma nessun problema: dopo 
la Champions, ecco il piano 
di sotto offrire l’occasionis-

sima a Riccardo Orsolini. Che 
a 28 anni affronterà per la pri-
ma volta l’Europa League, forte 
dell’esperienza maturata con-
tro Salah e Di Maria. E certo: 
se da un lato non è mai faci-
le mantenere il sangue freddo 
ad Anfield o al Da Luz, e mica 
solo per l’Orso (il primo gol dei 
rossoblù in Champions arrivò 
a metà del guado) dall’altro, 
dopo il tirocinio di un anno fa, 
Riccardo è pronto per la mis-
sione: lasciare il segno anche 
nel Vecchio Continente. Sul-
le orme di quel Beppe Signori 
che ha quasi raggiunto in ter-
mini di reti in Serie A (67 con-
tro 66) e che guidò il rossoblù 
nella cavalcata storica dell’al-
lora Coppa Uefa. Un ruolo che 
l’Orso vuole ereditare oggi. Nel 
nuovo viaggio dal Regno Uni-
to ai Balcani. 

IDOLO. Giunto ormai alla soglia 
dei trent’anni, Riccardo Orsoli-
ni può dire di aver raggiunto la 
maturità definitiva. Quella che 
l’ha reso nel tempo uno dei mi-
gliori esterni del campionato. 
A testimoniarlo c’è la presen-
za costante in azzurro, e non 
solo. Anche i numeri: cioè tre 
stagioni di fila in doppia cifra 
(ma anche nelle altre non è co-
munque mai sceso sotto le 6 se-
gnate: numeri notevoli per uno 
che non fa di mestiere la pun-
ta). Quel ragazzino che arrivò 
a Bologna poco più che ven-
tenne nel gennaio del 2018, e 
che dovette sostare in panchi-
na sei mesi prima di avere il suo 
spazio, è oggi diventato uomo; 
e con i colori rossoblù addos-
so. 260 presenze in totale, più 
75 reti tra Serie A e Coppa Ita-
lia. Col conto destinato ad ag-
giornarsi. In un calcio che vive 
del qui ed ora, e che non pre-
vede più la parola “per sem-
pre”, Orsolini è la felice anoma-
lia: a gennaio festeggerà non 
solo il compleanno, ma anche 
gli otto di permanenza sotto le 
Due Torri. In rosa è il più lon-
gevo di tutti. Bologna lo ha vi-
sto in pratica nascere, e poi cre-
scere: fino al perfezionamento 
continuo, di quelle qualità in-
negabili che già aveva in dote. 
E che aveva solo bisogno di li-
berare, una alla volta, in tutta 
la loro potenza. 

ASCESA. Pippo Inzaghi all’ini-

Riccardo Orsolini,  
28 anni, veste la maglia 
del Bologna dal gennaio 

2018. In questa stagione 
ha già realizzato due gol, 

mentre nella scorsa  
ha vinto da protagonista 

la Coppa Italiaorsolini
è la nuova
bandiera

festa Champions: Orso inter-
vistato in macchina, mani al 
volante e sorriso stampato sul-
la faccia. Più un urlo diventa-
to leggendario “non so se ave-
te capito... siamo in Champions 
League!”. E poi il siparietto con 
Gianni Morandi a Valles, nel 
luglio scorso. Quando Riccar-

do intonò i grandi successi del 
ragazzo di Monghidoro. Appe-
se le scarpette al chiodo, potrà 
pensare seriamente alla carrie-
ra da showman: ma una cosa 
alla volta. Perché prima ci sono 
tanti, ma tanti sogni da porta-
re a casa. Prima di ogni altro ci 
sarà il gol europeo. E poi per-

ché no: anche un’altra Coppa. 
Perché oltre ad Istanbul a mag-
gio, ci sarà pure la tappa nata-
lizia a Riyad. Orso è pronto. Lo 
showman lo può fare ancora sul 
campo, e per tanti anni. A chie-
derlo è in coro non solo la cur-
va. Ma tutta una città.

©riproduzione riservata

L’attaccante durante 
Bologna-Como partita 
d’esordio di questo 
campionato al Dall’Ara 
decisa proprio  
da un suo gol (1-0)

Orsolini va in doppia cifra di gol proprio sotto la guida di Motta

L’abbraccio tra Riccardo e Pippo Inzaghi, stagione 2018-19 Per Orso 19 reti totali con Italiano in panchina
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di Stefano Brunetti

Bernardeschi e l’Eu-
ropa, atto secondo. 
Anzi... quarto. Perché 
di Europa League l’e-

sterno toscano ne aveva già 
giocate tre ai tempi della 
Fiorentina. Segnando pure 
spesso e volentieri. E dopo 
un triennio dall’altra parte 
dell’Oceano, Federico è tor-
nato. Nel Vecchio Continen-
te. E di conseguenza nel Bel-
paese. Perché la saudade pri-
ma o poi chiama, specie se 
ti chiama Italiano. E a Fede 
l’ha chiamato nel momento 
giusto: a 31 anni compiuti 
lo scorso febbraio. Cioè con 
una certa maturità sulle spal-
le e altrettanta esperienza 
sulle gambe; ma con ancora 
tanto tempo davanti. Tre anni 
in Canada erano sufficienti 
per dire stop e tornare all’o-
vile. Berna di nuovo in Italia, 
e in Europa. Con il numero 
di 10 che fu di Roberto Bag-
gio. Quando si dice: rischia-
re la giocata. 

RITORNO. Dov’eravamo rima-
sti? All’Europeo vinto con gli 
Azzurri, tirando uno dei rigori 
decisivi nell’estate del 2021. 
E ad un’ultima stagione con 
la Juventus, la ciliegina sul-
la torta. Poi la chiamata del 
Toronto: soldi ed esperien-
za esotica dall’altra parte del 
mondo. Come fai a dire di no? 
Federico accetta, e vola in Ca-
nada. Dove all’attività da cal-
ciatore ne abbina anche un’al-
tra: quella di ambasciatore 
italiano. C’è chi direbbe in-
fluencer. Del Belpaese del re-
sto Federico diventa una sor-
ta di testimonial. Interviste 
sulla lifestyle italiana, video 
con le star della musica, ospi-
tate d’onore a vedere hockey, 
basket e baseball. La crescita 
sui social è esponenziale. Ma 
mica solo spettacolo. Anche 
sul campo Berna continua a 
fare il suo: in tre anni met-
te a referto 26 reti in 99 pre-
senze. Con Lorenzo Insigne e 
Domenico Criscito come com-
pagni. Poi però succede che il 
Bologna lo contatta. Federico 
ci pensa, avrebbe ancora un 
anno di contratto col Toronto. 
Ma alla fine si decide: i tempi 
per il ritorno sono maturi. E 
quindi a metà luglio scorso, 
dopo aver rescisso coi cana-
desi, rieccolo in Italia. Dalla 
porta principale. 

ROCKSTAR. Capello bion-
do platino, tatuaggi un po’ 
ovunque. E un fisico sculto-
reo, dove nulla sembra lascia-
to al caso. Da modello: più 
che un trequartista, a Castel-
debole sembrava essere sbar-
cato il cantante di una band 
punk. Via per direttissima a 
Valles, con una sensazione 
che diventa presto realtà: la 
presa cioè, della maglia nu-
mero 10. Quella cosparsa di 

sacralità, che fu del Divin Co-
dino. E dunque in ritiro ecco 
esplodere la Fede-mania: au-
tografi, foto, e chi più ne ha 
più ne metta. Ma ad inizio 
agosto, in una delle prime 
amichevoli a Casteldebole, 
c’è subito il guaio. Quello fisi-
co. Si gioca contro la Vis Pesa-
ro, dopo un contrasto di gio-
co Bernardeschi esce doloran-
te. Tre settimane ai box, pro-
prio nel momento in cui tutto 
sembrava pronto per spinge-
re sull’acceleratore. Ma Ber-
na non si scompone: la calma 
diventa virtù, per lui che già 
da ragazzo rischiò grosso coi 
guai fisici. E alla fine, eccolo 
in campo prima del dovuto. 
Già all’esordio in quel dell’O-

limpico. Berna che entra nel 
finale, e per poco non lascia 
pure il segno. Un bel bigliet-
to per (ri)presentarsi.

EUROPA. E adesso sì che pas-
sata la paura, si può guardare 
al futuro con fiducia: Federi-
co Bernardeschi è il figliol pro-
digo, quello che aveva lascia-
to l’Italia dopo gli anni rug-
genti tra Firenze e Torino, ma 
che non ha resistito al richia-
mo di casa. Non troppo lon-
tano a pensarci dalla sua To-
scana. Il posto da titolare ar-
riverà, per il momento Berna 
si prepara a fare la riserva di 
lusso, conscio comunque che 
con l’arrivo dell’Europa, spa-
zio dall’inizio ci sarà per tut-

ti. Nella sua carriera ha fatto 
anche la Champions ai tempi 
della Juve, ma fu con la Fio-
rentina, in Europa League, che 
diede il meglio di sé: 8 gol in 
18 presenze, e mica giocan-
do punta. Fede è nei fatti, as-
sieme ad Immobile, il grande 
esperto in materia. La società 
lo ha - li ha - presi per quello. 
Una dose di esperienza in più, 
a basso costo (entrambi arriva-
ti a parametri zero) a cui nes-
suna squadra con ambizione 
può dire di no. Saranno loro, 
ma in primis Bernardeschi vi-
sto il lungo stop di Immobile, a 
dover guidare i più acerbi ver-
so i playoff. Obiettivo minimo, 
dichiarato dalla società il gior-
no dei sorteggi a Montecarlo. 

SOGNO. Lasciare il segno in 
rossoblù, per ribussare in chia-
ve...azzurra? È evidente che 
col Mondiale alle porte, sep-
pur con la prospettiva degli 
spareggi a marzo, Federico ci 
pensa e non poco. E ci ha pen-
sato (e non poco) quando ha 
deciso di tornare in Italia, in 
quella Bologna famosa per ri-
lanciare i campioni. Successe 
con Roberto Baggio, che con le 
22 reti della stagione 1997-’98 
si guadagnò l’accesso ai Mon-
diali in Francia a furor di po-
polo. Berna ci spera, il sogno 
può ripetersi. Mai dire mai. È 
uno che a 31 anni vanta un 
curriculum con diversi scudet-

ti, ma anche Coppe 
Italia e Supercop-
pe, più un Euro-
peo sul conto; 
l’esperienza è 
già quella di 
un veterano, 
e gli anni in 
Canada non 
hanno scal-
fito per nulla 
questa sua voglia. Quella di 
arrivare in alto. Anzi: delle 
due l’hanno conservata, come 
in una teca preziosa. La sta-
gione della rinascita per Fe-
derico Bernardeschi può co-
minciare. Sarà una lunga rin-
corsa, dove non mancheran-
no le discese ardite, e poi le 
risalite. La carriera di Fede 
del resto è stata così: una 
lunga corsa ad ostacoli, dove 
le soddisfazioni non sono 
mai mancate. Con la lista, 
spera Berna e tutta Bologna, 
destinata ad aggiornarsi.  

©riproduzione riservata

Ha preso il 10
che apparteneva
a Roberto Baggio:
che porti fortuna?

Vuole lasciare
il segno e sognare
ancora l’azzurro
al Mondiale 2026

BERNARDESCHI OR  A AIUTACI TU
L’esterno è arrivato a Bologna con Immobile
per cercare un rilancio dopo gli anni a Toronto 
Con la Fiorentina tre edizioni di Europa League

Federico 
Bernardeschi è 

nato a Carrara 
il 16 febbraio 

1994. Sotto  
con Claudio 
Fenucci, ad 

del Bologna, 
il giorno 

della sua 
presentazione

Campione d’Europa con la Nazionale 
di Mancini, Federico può dare 
un aiuto con la sua grande esperienza
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Nei quarti fuori solo con il Psg Rossoblù già ko la stagione scorsa
La volata di Emery Il precedente

L’ASTON VILLA 
VALE LA CHAMPIONS
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Arrivata tra le prime otto nella
competizione più importante
la squadra era uscita con il Psg
a cui aveva dato filo da torcere

di Tommaso Guaita

C ome ha raccontato The 
Athletic, fino all’ultimo 
giorno della finestra di 
mercato estiva, conclusa 

lo scorso primo settembre, Emi-
liano Martinez è rimasto in atte-
sa di una chiamata che gli confer-
masse il passaggio al Manchester 
United, ma alla fine non è arri-
vata. Il trentatreenne campio-
ne del mondo argentino è uno 
dei punti di forza dell’Aston Vil-
la e il suo tecnico Unai Emery, 
nella conferenza stampa prima 
della gara con l’Everton, non ha 
nascosto la soddisfazione per la 
sua permanenza: «Sono molto, 
molto felice. È il miglior portie-
re del mondo». Con lui in cam-
po la squadra ha un surplus no-
tevole di personalità e carisma, 
difficile rinunciarci. 

DIFFICOLTÀ. Le prime quattro 
gare dei Villans in Premier ci rac-
contano un momento di grandis-
sima difficoltà. Messi alle corde 
da avversari inferiori, almeno sul-
la carta, come Brentford e Cry-
stal Palace, non hanno mai se-
gnato anche nelle altre due par-
tite, concluse 0-0. Nel calcio pro-
fessionistico inglese, sono l’unica 
squadra ancora a secco e con due 
punti in quattro partite prece-
dono in classifica solo i Wolves. 
«Servono giocatori», si è lamen-
tato l’allenatore spagnolo dopo 
lo 0-3 subito dal Palace alla ter-
za giornata, ed è stato acconten-
tato. Oltre al reintegro di Marti-
nez, sarà importante inserire al 
più presto nelle rotazioni gli ul-
timi arrivi Jadon Sancho, Har-
vey Elliott e Victor Lindelof, gio-
catori di peso ed esperienza che 
nei piani del tecnico spagnolo 
potrebbero permettere un sal-
to di qualità.

ALTO LIVELLO. Dopo lo splendi-
do quarto posto raggiunto nella 
stagione 2023-24, miglior piaz-
zamento dal lontano 1995-96, 
quando in attacco c’erano due 
leggende come Yorke e Milose-
vic, l’Aston Villa si è confermato 
ad alto livello anche nell’annata 
appena trascorsa, sorprenden-
do in Champions League. Sesti 
a fine campionato, i Villans han-
no tenuto un passo costante lun-
go tutta la stagione inglese, con-
quistando vittorie di peso come 

quella del 21 dicembre 2024 in 
casa contro il Manchester City o 
il 4-1 al Newcastle del 19 aprile 
2025, senza tuttavia raggiunge-
re i picchi dell’annata preceden-
te. Tra le prime dieci, l’Aston Vil-
la ha avuto la peggior differenza 
reti alla pari del Brighton, appe-
na sette gol segnati più di quelli 
subiti, ma soprattutto ha condi-
viso il peggior attacco della parte 
sinistra del tabellone con il Bour-
nemouth e il Nottingham Forest. 
Il calo rispetto al 2023-24 è sta-
to notevole, con ben diciotto gol 
segnati in meno. La ricca cessio-
ne in Arabia Saudita dell’attac-
cante colombiano Jhon Durán 
a gennaio ha inciso solo in par-
te, al suo posto erano infatti arri-
vate due punte mobili funzionali 
al gioco di Emery come Asensio 
e Rashford (entrambi non con-
fermati quest’anno). Così le cau-
se possono essere ricercate nel-
la minor vena della stella Wa-
tkins, nel mancato inserimento 
dell’altro neo-acquisto inverna-
le, l’olandese ex Borussia Dort-
mund Donyell Malen, e nel crol-
lo di rendimento del neo roma-
nista Bailey. 

CHAMPIONS. Ciò che ha pesato 
maggiormente, tuttavia, è l’impe-
gno in Champions League, dove 
Emery ha mostrato un’altra vol-

L’Aston Villa ha stupito tutti in Champions League nella scorsa stagione

Il team inglese 
si è rinnovato 
senza confermare
Asensio e Rashford

In alto il tecnico 
dell’Aston Villa 

Unai Emery. 
In basso 

Jordan Henderson 
del Brentford 

e Youri Tielemans
dell’Aston Villa

ta quanto le sue squadre sappia-
no esaltarsi nelle sfide che conta-
no, soprattutto se sfavorite, ma 
a prezzo di un enorme dispen-
dio di energie fisiche ed emo-
tive. Battendo uno squadrone 
come il Bayern Monaco, bloccan-
do sullo 0-0 la Juventus e piegan-
do Young Boys, Bologna, Lipsia e 
Celtic, l’Aston Villa si è qualifica-
to tra le prime otto e a quel pun-
to ha dato il suo meglio. Dopo 

aver perso di misura nel girone 
contro il Club Brugge, negli ot-
tavi a inizio marzo i Villans han-
no regolato i belgi con un 3-1 in 
trasferta e un 3-0 in casa, pren-
dendosi la rivincita, e nei quarti 
hanno dato del filo da torcere al 
Paris Saint-Germain. Emery stu-
dia ogni avversario con metico-
losità, trasmettendo ciò che ap-
prende ai propri giocatori, che 
in campo interpretano alla let-

tera le sue richieste. Sconfitto in 
rimonta al Parco dei Principi, al 
ritorno l’Aston Villa ha ribalta-
to l’iniziale 0-2 mettendo enor-
me pressione ai futuri campioni 
d’Europa, tenuti all’angolo nella 
ripresa e salvati da una grandissi-
ma parata di Donnarumma e da 
un recupero sulla linea di Pacho. 
Sarebbe stato l’ennesimo colpac-
cio di un tecnico che alla guida 
del Siviglia e poi del Villareal è 

diventato il dominatore dell’Eu-
ropa League.

PUNTI DI FORZA. Il dinamismo e 
l’intelligenza tattica dello scozze-
se McGinn e del belga Tielemans 
a centrocampo, il primo capita-
no della squadra e il secondo del-
la sua nazionale, sono una del-
le chiavi del gioco dei Villans. Lo 
scozzese, il centrale Pau Torres 
e Amadou Onana, pure lui bel-
ga, pensano a recuperare veloce-
mente il pallone con un pressing 
furioso, mentre Tielmans a redi-
stribuirlo. Watkins è la prima op-
zione davanti per quanto riguar-
da la conversione a rete, ma gli 
esterni sono fondamentali. San-
cho, se tornerà se stesso, sarà im-
portante ma tanto peso avrà la 
crescita di Morgan Rogers, che 
nello scorso anno ha conqui-
stato la nazionale inglese. Nel-
lo scontro di ottobre 2024 a Bir-
mingham, l’errore fatto dal Bolo-
gna è stato quello di non crederci 
sino in fondo, dando la possibi-
lità all’Aston Villa, squadra forte 
ma con dei limiti tecnici soprat-
tutto in difesa, di riorganizzar-
si dopo l’iniziale sfuriata rosso-
blù. Quest’anno, Italiano avrà un 
precedente su cui lavorare, ma 
contro uno come Emery è sem-
pre meglio aspettarsi l’inatteso.

edipress

Emery, l’Europa
è una cosa speciale
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La Champions persa in volata Grifo, il pericolo è italiano
La beffa La stella

FRIBURGO 
AMARA BUNDESLIGA
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Sono stati investiti
oltre venti milioni
sul mercato, ma
Grifo resta la stella

Porrum ea volorup 
tatque duci to diae 

eatque nosaeria 
quat et et vel ea sam 

quo omnihicient illa 
vel eosam cuptati 

busantis utsdad

co esplosivo e dalla grande re-
attività che ricorda Maignan) 
respinge alla grande, esultan-
do come dopo un gol segnato. 
Due minuti e gli ospiti lo chia-
mano di nuovo all’intervento. 
Il pericolo è vicino: al 49’ del 
primo tempo, il centrocampi-
sta dell’Eintracht Knauff s’in-
venta un sombrero di tacco e 
il suo marcatore, preso alla 
sprovvista, collassa spalancan-
dogli la via del gol. Qualcosa 
nel Friburgo si rompe. Grifo e 
compagni, colpiti a un passo 
dall’intervallo, rientrano negli 
spogliatoi svuotati e ne esco-
no completamente scarichi. 
E poco più di un quarto d’ora 
dopo, l’Eintracht vola sul 3-1. 
Nel frattempo, il Borussia vin-
ce 3-0 a Kiel, guadagnandosi 
la quarta piazza. Al Friburgo 
toccherà l’Europa League: pec-
cato, la Champions sarebbe 

stata una grandissima impre-
sa. Con una differenza reti di 
meno quattro Julian Schuster, 
il laptop manager quaranten-
ne scelto in estate per prende-
re il posto del “filosofo” Chri-
stian Streich, che ha lasciato 
dopo dodici anni e mezzo di 
onorato servizio, ha sfiorato un 
risultato fantastico. Da giocato-
re ha disputato quasi 250 par-
tite con il Friburgo, diventan-
done pure capitano, e chiusa la 
carriera è sempre rimasto nei 
ranghi del club, ma gli ottimi 
risultati della passata stagione 

sono andati oltre le previsio-
ni dei suoi più convinti soste-
nitori. In tanti temevano che 
il distacco da Streich sarebbe 
stato più traumatico.

GRIFO TRASCINATORE.Quest’an-
no, con Ritsu Doan passato pro-
prio all’Eintracht, il compito per 
Schuster s’è fatto ancora più 
complicato ma il Friburgo ha 
reinvestito gli oltre venti milio-
ni incassati per completare la 
squadra. La quota Giappone si 
è mantenuta stabile con l’arrivo 
dell’ex trequartista del Brøndby 
Yuito Suzuki, mentre l’attacco 
è stato rinforzato con il gigante 
Igor Matanovic, alto un 1,94 m, 
e il guizzante 2005 burkinabé 
Cyriaque Irié, che nel 2024 era 
sembrato sul punto di passare 
al Milan. Tuttavia, la stella del-
la squadra sarà ancora Vincen-
zo Grifo, che con 67 reti è l’italia-
no più prolifico della storia della 
Bundesliga: «Il Bayern Monaco è 
sempre favorito. Poi c’è sempre 
una squadra che va oltre i suoi 

obiettivi, come noi l’anno scor-
so», ha spiegato. Le prime due 
gare della stagione sono coinci-
se con due cadute dolorose. Una 
sconfitta 1-3 in casa contro l’Au-
gusta e un pesante 1-4 a Colo-
nia. Due risultati che hanno fat-
to sorgere più di un interrogati-
vo a proposito della scarsa tenu-
ta difensiva del Friburgo e della 
solidità del suo organico, ma la 
vittoria contro lo Stoccarda del 
13 settembre ha rasserenato gli 
animi. Grazie a una doppietta 
di Matanovic, subentrato a 12 
minuti dal termine e all’esordio 
con la nuova maglia, i biancoros-
si si sono imposti 3-1. Passato in 
svantaggio al 20’, il Friburgo ci ha 
messo più di un’ora a pareggia-
re, ma sembra che i gol del cro-
ato abbiano sbloccato la squa-
dra. Gli uomini di Schuster sof-
frono d’improvvisi blackout, ma 
sono un gruppo tosto e ricco di 
talento. Il Bologna dovrà pren-
dere l’impegno con la massima 
attenzione.

edipress

Vincenzo Grifo, 
32 anni, ha realizzato

8 gol e 11 assist
con il Friburgo

nell’ultima Bundesliga

Nicolas Höfler del Friburgo e Leon Goretzka del Bayern Monaco

67
Reti

Con 67 gol realizzati in nove stagioni 
e mezzo, Vincenzo Grifo è il miglior 
marcatore italiano della storia del 

campionato tedesco, infatti da 
anni è la stella del Friburgo 

decisivo sia con le reti 
sia con gli assist

La squadra tedesca ha perso il quarto posto e la qualificazione all’ultima giornata

Per il Friburgo
rabbia Champions
La beffa contro l’Eintracht: 
il ko ha spinto i rivali rossoblù 
in Europa League a favore 
del Borussia Dortmund 

di Tommaso Guaita

17 maggio 2025. 
La città di Fri-
burgo è pronta 
a festeggiare la 

qualificazione in Champions 
della squadra di casa. L’Euro-
pa-Park Stadion è pieno e sul-
le tribune sventolano centina-
ia di bandiere biancorosse. In 
curva compare la scritta “Forza 
ragazzi” a lettere cubitali, pro-
prio così, in italiano. Ha fatto 
capolino in mezzo alla folla e 
tra i compagni solo Vincenzo 
Grifo, italiano di Germania, l’ha 
capita al volo. È l’ultima giorna-
ta della Bundesliga 2024-25 e 
la squadra ospite è l’Eintracht 
Francoforte, terza in classifi-
ca e in attesa della matematica 
per conquistare la prima storica 
qualificazione alla coppa dalle 
grandi orecchie. Vale lo stesso 
pure per il Friburgo. I padroni 
di casa sono quarti, un punto 
sopra il Borussia Dortmund e 
due sotto l’Eintracht, quindi in 
caso di vittoria dei gialloneri un 
pareggio sarebbe inutile. Biso-
gna vincere. Il Friburgo viene 
da quattro vittorie e un pareg-
gio, mentre l’Eintracht è in un 
periodo di stanca dopo le me-
raviglie d’inizio anno. Chi fa più 
paura, tuttavia, sono i giallo-
neri della Vestfalia, che sogna-
no un’insperata qualificazione 
Champions dopo mesi di gri-
giore. Sarebbe una beffa ter-
ribile per l’eventuale esclusa.

IMPRESA SFIORATA. Al 26’ 
Philipp Lienhart batte una 
rimessa laterale da sinistra, 
dall’altezza dell’area avversa-
ria. Compagni e rivali sono tut-
ti in mezzo come fosse un cal-

cio d’angolo, tanto il terzino 
austriaco è capace di scagliar-
la lontano. Prende la rincorsa, 
carica e il pallone spiove velo-
cissimo verso la testa di Ginter, 
campione del mondo nel 2014 
e monumento della squadra, 
con cui ha da poco raggiunto 
le 200 presenze. È uno schema 
e il centrale difensivo è bravis-
simo ad avventarsi sul pallo-
ne e a girarlo verso il secondo 
palo con un avvitamento. Sul-
la destra è appostato il giappo-
nese Ritsu Doan, capocanno-
niere della squadra, che col-
pisce al volo con il mancino 
e segna il suo decimo gol in 
campionato. Lo stadio diven-
ta una bolgia. Cinque minuti 
appena e l’Eintracht si fa sotto, 
ma Atubolu (portiere dal fisi-
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Tarnovanu, 16 partite senza gol Charalambous, il cipriota
Il numero uno L’allenatore

LA STEAUA E IL PORTIERE 
QUASI IMBATTIBILE
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Il centrocampista Darius Olaru
è il capitano e la stella della 
squadra: è anche un leader
della Nazionale del suo Paese

di Alessandro Ruta

L a Steaua Bucarest è una 
di quelle squadre che 
rimandano immedia-
tamente a un’altra epo-

ca, a un altro calcio. D’accordo, 
ha cambiato in qualche modo 
il nome e persino lo stemma, 
però il nome è lì e ci riporta 
a quando affrontare un club 
dell’Est Europa rappresentava 
una sorta di viaggio nell’igno-
to. Un ignoto che comunque a 
volte le sue belle soddisfazio-
ni se le è prese, basti pensare 
alle due finali di Coppa Cam-
pioni (a proposito di altre epo-
che) raggiunge tra il 1986 e il 
1989: una vinta contro il Bar-
cellona a Siviglia ai calci di rigo-
re, con il portiere-eroe Ducka-
dam, e quella persa, curiosa-
mente a Barcellona contro il 
Milan di Arrigo Sacchi. Oggi la 
Steaua Bucarest la si può tro-
vare spesso in realtà scritta in 
un’altra maniera, un ghirigoro 
chiamato Fcsb, perché il vec-
chio club, semplicemente, si è 
scisso e ora si trova in seconda 
divisione con lo stesso nome. 
Un ingarbugliamento che ri-
schia di confonderci ulterior-
mente, mentre è meglio rima-
nere con il prossimo avversa-
rio del Bologna in Europa Lea-
gue: campione di Romania per 
la 28ª volta, fuori agli ottavi di 

finale della scorsa Europa Lea-
gue, in generale un’abitudinaria 
delle competizioni continenta-
li, visto che di Champions non 
se ne parla se non nei prelimi-
nari, però anche in Conferen-
ce la Steaua qualche gettone 
l’ha piazzato.

DIFESA SOLIDA. Gli eredi dei 
vari Hagi e Lacatus, i “nipotini” 
di quel gruppo di fuoriclasse al-
lenati da Mircea Lucescu, volto 
conosciuto anche in Italia, han-
no come allenatore un ciprio-
ta, Elias Charalambous, che da 
quando è arrivato a Bucarest 
non ha praticamente sbagliato 
un colpo, vincendo il campio-
nato due volte di fila ma senza 
mai riuscire a completare que-
sto cerchio arrivando in Cham-
pions League. Nei preliminari 
infatti la Steaua è uscita al se-
condo turno contro i macedo-
ni dello Shkendija. “Retroces-
sa” ai preliminari di Europa Le-
ague, dopo aver eliminato i ko-
sovari del Drita e soprattutto gli 
scozzesi dell’Aberdeen, con un 

La Steaua Bucarest è uscita ai preliminari dopo aver vinto lo scudetto in Romania

Tarnovanu, ecco
il portiere che 
per sedici partite
non ha preso gol

In basso a 
sinistra, la Steaua 

esulta dopo il 
gol realizzato da 
Darius Olaru, 27 

anni, all’Aberdeen.
Sotto,  

Juri Cisotti, 32 
anni, attaccante 

italiano della 
Steaua

netto 3-0 a Bucarest che ha in-
clinato a favore dei romeni il 
playoff dopo il 2-2 dell’anda-
ta. Grande protagonista il cen-
trocampista Darius Olaru, au-
tore di una doppietta al ritorno 
e di un altro gol in Scozia: ca-
pitano e leader anche della na-
zionale, è su di lui che in mez-
zo la Steaua punta per mette-
re ordine e avere un briciolo 
di creatività. Un altro punto di 
forza della squadra è il portie-
re Tarnovanu, il meno battuto 
nel passato campionato e auto-
re di ben 16 partite senza subi-
re gol. Ormai alla sesta stagio-
ne alla Steaua, compensa con 
le sue prestazioni una certa ten-
denza della squadra a non ave-
re un bomber di riferimento vi-
sto che nell’ultimo campiona-
to nessuno è arrivato in doppia 

(l’attaccante 
Thiam e il centro-

campista Politic, strappati ri-
spettivamente all’Universitatea 
Cluj e ai rivali cittadini della Di-
namo Bucarest), sta di fatto che 
anche in questa stagione l’ini-
zio è stato ad handicap con una 
sola vittoria nelle prime 9 gior-
nate e la zona-retrocessione 
molto più vicina rispetto a quel-
la per il titolo. Detto questo, il 
campionato romeno come al-
tri in Europa ha un sistema di 
gironi playoff e playout, quin-
di nulla è compromesso, anche 
se l’Universitatea Craiova nel-
le stesse 9 partite ha totalizza-
to ben 16 punti in più. Il brodi-
no della Supercoppa di Roma-
nia vinta 2-1 battendo il Cluj a 
luglio 2-1 con rete decisiva di 
Radunovic oltre il 90’ non può 
bastare. In sostanza, bisognerà 
cominciare a stringere qualche 
vite e rimettere in marcia un 
meccanismo che da due anni 
in patria conosce pochissimi ri-
vali. Da questo punto di vista il 
Bologna contro la Steaua parte 
quantomeno alla pari, il pros-
simo 23 ottobre, quando an-
che la condizione fisica sarà 
più livellata.

edipress

I “nipotini” di Hagi
senza Champions

cifra. Due anni fa c’era eccome 
un bomber classico, quel Flori-
nel Coman poi passato breve-
mente in prestito dal Cagliari 
in Serie A e di proprietà ades-
so dell’Al-Gharafa, in Qatar. Per 
sopperire alla mancanza di un 
grande attaccante comunque 
in rosa troviamo un personag-
gio davvero da raccontare, vi-
sto che è italiano: è Juri Cisot-
ti, 32enne di Tolmezzo che in 
Romania ha trovato una secon-
da patria dopo tanti anni tra-
scorsi tra Serie B e C e alcune 
parentesi in Croazia e a Malta, 
addirittura. Tre stagioni e mez-
zo all’Otelul Galati prima di fi-
nire nei radar della Steaua, ap-
punto, lo scorso gennaio, con 
cui ha vinto il titolo trovando 
persino il tempo di andare a 
segno in Europa League. An-

che quest’anno ha iniziato alla 
grande, pur senza essere un at-
taccante straripante fisicamente 
bensì più rapido e imprevedibi-
le. Il Bologna dovrà senza dub-
bio controllarlo da vicino, così 
come Denis Alibec, altra mete-
ora del calcio italiano, passato 
brevemente dall’Inter e curio-
samente proprio dai rossoblù.

DIFFICOLTÀ INIZIALE. Sfortuna-
tamente lo Steaua ha comincia-
to molto male in campionato, 
esattamente come l’anno scor-
so quando si era ritrovato a un 
certo punto nella parte destra 
della classifica, e la lega rome-
na ha solo 16 squadre parteci-
panti. Forse la fatica del doppio 
fronte, a differenza dei rivali, 
forse qualche acquisto sbaglia-
to o ancora in fase di amalgama 
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Era il ct dell’Islanda femminile è sempre una sfida con il Bodø
L’allenatore Alexandersson La squadra

MEGLIO NON FIDARSI 
DEL BRANN
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di Alessandro Ruta

L a Norvegia è diventa-
ta un po’ la bestia nera 
dell’Italia, nell’ultimo 
periodo. Tra nazionale 

e sfide di club non è che ci stia 
andando benissimo. Ne sanno 
qualcosa gli Azzurri, ma come 
dimenticare la beffarda elimi-
nazione della Lazio in Europa 
League per mano del Bodoe/
Glimt ai calci di rigore?

L’EMERGENTE. Lo spaurac-
chio norvegese in arrivo per le 
italiane, nello specifico il Bo-
logna, quest’anno si chiama 
Brann Bergen, un club che ne-
gli ultimi anni si è saputo ri-
tagliare il suo spicchio di glo-
ria pur essendo costantemente 
tra i posti d’onore del suo cam-
pionato. Nel 2023 infatti pur 
essendo in seconda divisione 
era riuscito a vincere la Cop-
pa nazionale, guadagnando-
si un posto in Conference Le-
ague. Un’avventura brevissi-
ma, terminata ai playoff contro 
l’Az Alkmaar, trionfatore solo 
ai calci di rigore. Nel frattem-
po il Brann era tornato nella 
massima categoria afferman-
dosi, appunto, come seconda 
forza dietro all’intoccabile Bo-
doe/Glimt, che quest’anno di-
sputerà la Champions League. 
“Solo” Europa League invece 
per la squadra di Bergen, che 
della Norvegia è la seconda cit-
tà più grande dopo la capitale 
Oslo, in questa strana distribu-
zione del calcio nel Paese nor-
dico dove le big sono “in peri-
feria”. Il dualismo tra Bodoe e 
Brann ormai è una certezza, an-
che se nell’avvio del campiona-
to 2025 (la Eliteserien si dispu-
ta prevalentemente tra estate 
e autunno, ovviamente, date 
le condizioni estreme durante 
l’inverno) si è inserito il Viking.

IN PANCHINA. Uno dei “perso-
naggi” della squadra comun-
que è senza dubbio l’allenato-
re, il 42enne islandese Freyr 
Alexandersson, che si è costru-
ito una reputazione notevole 
nel calcio femminile, allenan-
do nel suo paese e diventando 
il commissario tecnico della na-
zionale donne. Da quest’anno è 
al timone del Brann dopo una 
bella esperienza anche al Lyn-
gby (maschile, però) in Sve-
zia. A lui è toccato ridisegnare 
la squadra dopo la cessione in 
estate del bomber Aune Heg-
gebo al West Bromwich Albion, 
nella Championship inglese, la 
seconda divisione. Già autore 
di 8 gol nel primo spicchio di 
campionato, già nel giro della 
nazionale in un reparto dove è 
destinato ad essere un rincalzo 
dietro Haaland e Larsen, il club 
non ha comunque potuto rifiu-
tare l’offerta da 5.5 milioni di 
euro del Wba, una cifra che ha 
permesso al Brann di sistema-
re le proprie casse a lungo vi-
sto che si è trattato della cessio-
ne più remunerativa nella sua 
storia, superando le precedenti 
vendite di Moller-Wolfe all’Az 
Alkmaar (3.9 milioni) e Schar-
ner al Wigan (3.7). Insomma, 
una cessione che ha fatto epo-
ca per un Brann che ha dovu-
to reinventare l’attacco, conti-
nuando a puntare su un’altra 

delle stelle, Bard Finne, nuovo 
capocannoniere della squadra 
con i suoi 9 gol, ma in genera-
le da anni fulcro del reparto 
avanzato. Bravo Alexandersson 
a trovare quindi risorse nuove 
o a implementare quelle che 
già c’erano, tipo il centrocam-
pista Myhre, vera anima del-
la squadra, capace di fare 
sostanzialmente tutto e 
nel giro pure lui del-
la nazionale in un 
reparto già ricco 
di qualità. L’altro 
giocatore chia-
mato frequente-
mente dal com-
missario tecni-
co Solbakken è 
il portiere Dyn-
geland, che è al 
Brann dal 2022.
In questo gruppo 
di giocatori nordici, 
come spesso accade in 
Norvegia, troviamo però 
dei giocatori “esotici”, ap-
parentemente fuori contesto 
e che invece si stanno trovando 
bene a Bergen. Un nome su tut-
ti, l’attaccante cileno Niklas Ca-
stro, che dal 2016 gioca ininter-
rottamente in Norvegia: Vale-
renga, Kongsvinger, Aalesund 
e dal 2022 al Brann, con un ro-
busto bottino di gol nel suo zai-
netto, doppia cifra nella passa-
ta stagione in tutte le competi-

Il Bodø ha eliminato la Lazio, la Nazionale ha umiliato gli azzurri

La squadra
di Bergen è una
delle migliori
del suo torneo

Alexandersson
è stato anche  
il ct dell’Islanda 
femminile 

zioni. Gli altri giocatori “esotici” 
o comunque non nordico pre-
sente nel giro dei titolari sono il 
terzino destro belga Denzel De 
Roeve, classe 2004, e il difen-
sore centrale Nana Boakye, 20 
anni ancora da compiere, strap-
pato allo Sheriff Tiraspol per un 
milione di euro. Che, facendo la 

comparazione con la cessione 
di Heggebo, per un club 

come il Brann “sono sol-
di”. Anche questo però 

La paura è... norvegese
Bologna, occhio al Brann

Freyr Alexandersson, 
42 anni, è l’allenatore 
del Brann da quest’anno

Niklas Castro, 29 anni, attaccante cileno che milita nel campionato norvegese dal 2016. L’anno scorso col Brann 4 gol

fa parte non solo della squadra 
di Bergen, ma di tutto il calcio 
norvegese, che si deve arrangia-
re cercando qua e là attraverso 
lo scouting qualche pepita d’oro.
Per il Brann comunque un’e-
state con il doppio fronte, cam-
pionato + competizioni euro-
pee, e un posto in Europa Le-
ague guadagnato dopo la re-
trocessione dalla Champions 
League (ko contro il 
RedBull Salisbur-

go) grazie alla vittoria sofferta 
contro l’Hacken nel terzo tur-
no preliminare e al nettissimo 
6-1 rifilato tra andata e ritorno 
ai malcapitati ciprioti dell’Aek 
Larnaca con sei marcatori di-
versi: Myhre, Torsvik, Castro, 
Hansen, Knudsen e Soltvedt. 
Insomma, una squadra con di-
verse armi in faretra, e nel tur-
no precedente ci aveva pensato 
un altro giocatore, Magnusson. 

edipress
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Konaté, l’attesa si allunga Venduti i big, largo ai giovani
Il caso Il mercato

SALISBURGO
LA STELLA È AI BOX
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L’attaccante ivoriano è reduce dalla rottura dei legamenti di un ginocchio

Il Salisburgo aspetta Konaté

di Giuliano De Matteis

Il quinto avversario nel per-
corso europeo del Bologna 
di Vincenzo Italiano sarà il 
Salisburgo, sorteggiato dalla 

prima fascia. Gli austriaci rap-
presenteranno un duro esame 
per i rossoblù, grazie alla loro 
esperienza nelle competizioni 
europee e anche in Champions 
League, in cui hanno parteci-
pato lo scorso anno fallendo 
però una seconda qualificazio-
ne consecutiva in questa sta-
gione. La sfida è in program-
ma giovedì 27 novembre, con 
il Bologna che avrà dalla sua 
il fattore campo e potrà con-
tare sul supporto dei tifosi al 
Dall’Ara.

ALLENATORE. Vincenzo Italia-
no sfiderà Thomas Letsch, tec-
nico tedesco con esperienze 
nel calcio olandese e austria-
co. Dopo una carriera iniziata 
nell’Accademia Calcistica Red 
Bull e proseguita nelle giova-
nili del Salisburgo (di cui nel 
2015 fu allenatore ad interim 
per due partite), Letsch si fa 
notare in Eredivisie con il Vi-
tesse, portandolo fino al quar-
to posto nella stagione 2020-
21, a giocare una finale (persa) 
contro l’Ajax nella Coppa d’O-
landa e agli ottavi di Conferen-
ce League nel 2021-22, dove 
viene eliminato dalla Roma. 
Dopo due stagioni non esal-
tanti al Bochum in Bundesliga 
tedesca, Letsch ritorna al Sali-
sburgo a dicembre 2024, pren-
dendo il posto di Pepijn Lijn-
ders e portando il Salisburgo a 
chiudere al secondo posto nel-
la Bundesliga austriaca.

STAGIONE. La stagione per il 
Salisburgo di Letsch non è ini-
ziata nel migliore dei modi. 
In estate è stata di grande 
orgoglio la partecipazione al 
nuovo Mondiale per Club, che 
però per la squadra sponso-
rizzata Red Bull si è ferma-
to alla fase a gironi dopo una 
vittoria sui messicani del Pa-
chuca, un pareggio senza reti 
con l’Al-Hilal di Inzaghi e la 
dura sconfitta contro il Real 
Madrid. La stagione è inizia-
ta prestissimo, già il 23 luglio 
con il secondo turno di qualifi-
cazione di Champions League, 

Karim Konaté,  
21 anni, stella del 

Salisburgo alle prese 
con un infortunio.  

Nella foto a contrasto 
con Barella nella 

sfida di Champions 
dell’ottobre 2023

Mads Bidstrup, 
 24 anni, 
capitano  

del Salisburgo. 
A destra, Thomas 
Letsch allenatore  

del club tedesco

Tante cessioni
sul mercato
Per Letsch una
squadra baby

abbia solo 18 anni, o il giovane 
capitano (a soli 24 anni) Mads 
Bidstrup, centrocampista da-
nese che eccelle nei duelli di-
fensivi. In difesa ci sono gli 
elementi più “anziani” della 
rosa, con Jacob Rasmussen 
di 28 anni, il terzino Stefan 

Il vero erede
di Drogba
potrebbe 
esserci già
alla quinta
giornata 
nella sfida
del Dall’Ara

Lainer di 33 anni e il portie-
re Alexander Schlager di 29 
anni. La prova di come il club 
austriaco abbia scelto di punta-
re completamente su un grup-
po giovane. La stella più lumi-
nosa della squadra è lo sfortu-
nato Karim Konaté, attaccan-

superato facilmente contro 
i norvegesi del Brann. È 
seguito poi un sorteggio 
sfortunato per il Salisbur-
go, con l’ostacolo Brugge 
sulla strada per la massi-
ma competizione europea. I 
belgi hanno vinto l’andata in 
casa per 1-0, strappando una 
vittoria anche alla Red Bull 
Arena per 3-2. Il Salisburgo 
si è così dovuto accontenta-
re di un posto in Europa Lea-
gue. Non è andata meglio in 
campionato, dove il Salisbur-
go si ritrova al secondo posto 
dopo sei giornate ma con ben 
cinque punti di ritardo 
rispetto al Rapid 
Vienna in testa 
alla classifica. 
Pesa la sconfit-
ta per 3-1 con- tro 
il WAC e il pareggio ottenu-
to allo scadere contro il BW 
Linz, nonostante una rosa net-
tamente superiore. 

STELLE. Il Salisburgo punta 
fortemente sui giovani, pro-
ponendo una squadra con 
una delle età medie più basse 
in Europa (22,6 anni). Quello 
che può mancare a una rosa 
del genere in termini d’espe-
rienza e maturità viene pareg-
giato dall’esplosività e la ve-
locità dei giovani in campo. 
Nell’ultima sessione di mer-
cato il club ha incassato ben 
65 milioni dalle cessioni, la-
sciando partire ta-
lenti come l’ester-
no Dorgeles Nene 
(al Fenerbahce per 
18 milioni, era anche nei radar 
della Roma) o Oscar Gloukh 
(all’Ajax per 15 milioni). Re-
stano però ancora tante stelle 
da crescere nel Salisburgo, tra 
cui il roccioso difensore fran-
cese Joane Gadou di 195cm, 
già titolare fisso nonostante 

te ivoriano di 21 anni che era 
diventato celebre come possi-
bile erede di Drogba. Konaté 
si è fatto notare tra il 2021 e 
il 2022, con la convocazione e 
il debutto con la Costa d’Avo-
rio a soli 17 anni. Una cresci-
ta esplosiva che ha portato il 

Salisburgo a investire e pun-
tare su di lui, che ha risposto 
con ben 33 gol in 64 presen-
ze con gli austriaci, giocando 
e segnando anche in Cham-
pions League. Una forma stre-
pitosa, una velocità esplosiva 
e una grande freddezza sot-
to porta, tutte caratteristiche 
che l’hanno messo sui radar 
delle big europee. Purtroppo, 
nel novembre del 2024 Kona-
té subisce la rottura del lega-
mento crociato e dopo quasi 
un anno non è ancora torna-
to in campo. La speranza del 
Salisburgo è di riavere la sua 
stella per questa stagione, pos-
sibilmente già per la sfida con-
tro il Bologna.

IN CAMPO. Il Salisburgo di 
Letsch scende in campo por-
tando un modulo molto flu-
ido, pronto a cambiare per 
ogni esigenza. La base del 4-3-
3 può evolversi in un 4-2-3-1 
o anche in un 4-2-2-2, schie-
rato più volte in questa stagio-
ne anche contro il Brugge. Il 
Salisburgo è prevalentemen-
te una squadra d’attacco, che 
sfrutta la sua energia e velo-
cità nelle ripartenze. Gli au-
striaci tirano tanto e creano 
numerose occasioni da gol, 
ma a risentirne è la fase di-
fensiva. Con una squadra così 
lanciata in avanti e l’inespe-
rienza dei giovani calciatori, il 
Salisburgo subisce tante reti. 
In campionato, dopo sei gior-
nate, è tra le difese peggiori 
con 8 gol subiti, ma è anche 
il miglior attacco con 15 reti 
totali. Una buona fase difen-
siva e pazienza in attesa che 
la squadra commetta un erro-
re o si sbilanci troppo potreb-
bero essere le armi di Vincen-
zo Italiano per superare il Sa-
lisburgo.
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Celta Vigo in Europa dopo 8 anni Giraldez, dai baby alla Coppa
La storia L’allenatore

DALLA SPAGNA
CON FURORE
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I galiziani sono finalmente di nuovo in Europa dopo otto anni dall’ultima volta

Celta Vigo, il ritorno più atteso

di Manuele Duraccio

I l sesto ostacolo sulla stra-
da del Bologna di Vincen-
zo Italiano nel girone uni-
co di Europa League sarà il 

Celta Vigo, con la sfida in pro-
gramma giovedì 11 dicembre 
allo Stadio Balaídos. Gli spa-
gnoli, insieme ai norvegesi del 
Brann, provengono dal sorteg-
gio di quarta fascia, la stessa dei 
rossoblù. Per il Celta Vigo sarà 
la stagione del ritorno in Euro-
pa dopo ben otto anni dall’ulti-
ma volta, grazie al settimo po-
sto conquistato a sorpresa nella 
scorsa annata in Liga. Un risul-
tato straordinario per la squa-
dra galiziana, che nella stagio-
ne precedente aveva rischiato 
la retrocessione, con il clamo-
roso esonero di Rafa Benítez. 

ALLENATORE. Il 12 marzo 
2024, con sette sconfitte in die-
ci gare e a soli due punti dal-
la zona retrocessione, il Celta 
Vigo decide di esonerare Rafa 
Benítez. A sostituire un tecnico 
di grande esperienza viene chia-
mato Claudio Giraldez, allena-
tore che fino a quel momento 
aveva guidato solo le giovanili 
del Celta Vigo. Una scommessa 
pericolosa che però si rivela vin-
cente: i galiziani recuperano e 
riescono a salvarsi chiudendo al 
13° posto. Per la stagione 2024-
25 le aspettative sono quelle 
di ottenere una salvezza tran-
quilla, ma con il passare delle 
giornate si concretizza sempre 
di più il sogno Europa. Il tecni-
co Giraldez punta forte sul vi-
vaio del club di Vigo, costrui-
sce un gruppo giovane e ottie-
ne risultati incredibili, come il 
3-0 al Villarreal o il 

2-2 contro il Barcellona, portan-
do la squadra nella zona Euro-
pa. Al termine del campionato 
il Celta Vigo batte la concorren-
za di Rayo Vallecano e Osasu-
na, chiudendo al settimo posto 
che vale l’accesso diretto in Eu-
ropa League. Il tutto partendo 
da un allenatore fino a un anno 
fa sconosciuto, ma che ha sapu-
to farsi notare ottenendo un ri-
sultato che a Vigo mancava da 
otto anni.

STAGIONE. Nonostante l’entu-
siasmo per la qualificazione in 
Europa League e il grande cam-
pionato giocato, la stagione del 
Celta Vigo non è partita nel mi-
gliore dei modi. Dopo cinque 
giornate di campionato i gali-
ziani devono ancora ottenere la 

prima vittoria, con quattro pa-
reggi e una sconfitta che li po-
sizionano al 14° posto in classi-
fica. Inizio duro con la sconfitta 
contro il Getafe per 2-0 al de-
butto, subendo poi un pareggio 
beffa nel finale contro il Maior-
ca alla seconda giornata. Sono 
poi seguiti pareggi, sempre per 
1-1, contro Betis, Villarreal e Gi-
rona. Un inizio sottotono per 
una squadra rimasta quasi intat-
ta dopo la sessione estiva di cal-
ciomercato, perdendo solo Jor-
gen Strand Larsen e Fer López 
(entrambi al Wolverhampton 
per un totale di 50 milioni). Per 
sostituirli il Celta Vigo ha scel-
to il giovane Ilaix Moriba dal 
Lipsia e il 32enne Borja Igle-
sias dal Betis, che porta espe-
rienza e maturità a un gruppo 
giovane. Grande colpo l’arri-
vo di Bryan Zaragoza in presti-
to dal Bayern Monaco, esterno 
23enne celebre per il suo drib-
bling e che ha già avuto espe-
rienza della Liga nella passata 
stagione all’Osasuna. Infine, in 
porta, dopo l’addio di Vicente 
Guaita, i galiziani hanno deciso 
di puntare su una vecchia cono-
scenza del calcio italiano: il ru-
meno Ionut Radu, ex tra le altre 
di Cremonese, Inter e Venezia.

STELLE. Nonostante le voci di 
mercato e il richiamo delle big 

Ionut Radu, 28 anni, portiere rumeno del Celta Vigo con un passato in Italia 

Claudio Giraldez, 37 anni, e Iago Aspas (38)  

Il settimo posto
ha garantito
l’Europa League
e un gran futuro

europee, il Celta Vigo è riusci-
to a trattenere Óscar Mingue-
za, terzino classe 1996 cresciu-
to nella cantera del Barcellona 
e arrivato nella squadra galizia-
na nel 2022, diventandone uno 
dei pilastri. Dopo essere cresciu-
to nelle giovanili del club, Javi 
Rodríguez è uno dei punti fis-
si della difesa del Celta Vigo a 
soli 22 anni, con ben 40 pre-
senze collezionate nella scor-
sa stagione saltando una sola 
gara per somma di ammonizio-
ni. A centrocampo attenzione 
a Fran Beltran, cresciuto nelle 
giovanili del Rayo Vallecano e 
arrivato a Vigo dal 2018 arri-
vando a collezionare in totale 
250 presenze con il club. Infine, 
il leader della squadra e ormai 
leggenda per il club galiziano 
è il capitano Iago Aspas, attac-
cante 38enne con un passato 

in grandi squadre come Liver-
pool e Siviglia (con cui ha vin-
to l’Europa League). Durante la 
scorsa stagione è stato annun-
ciato il suo rinnovo fino al giu-
gno 2026, per un giocatore che 
non si lascia frenare dall’età. 
Con la maglia numero 10 sulle 
spalle ha portato tanti gol im-
portanti nella scorsa stagione, 
utili a conquistare la qualifica-
zione in Europa League.

IN CAMPO. Alla base del succes-
so del Celta Vigo c’è un gruppo 
giovane, come dimostra l’età 
media di soli 26 anni. Ai gio-
vani provenienti dal vivaio si 
alternano giocatori di grande 
esperienza e maturità, crean-
do un mix vincente. Il modulo 
schierato più spesso da Giraldez 
è il 3-4-3, proposto in alcune 
occasioni come 3-4-2-1. Il tec-

Il protagonista
del rilancio
è il tecnico
Giraldez
che arriva
dalle giovanili
della società
e adesso sogna

nico spagnolo in questa stagio-
ne ha cambiato molto spesso le 
sue scelte, con pochi giocatori 
tra cui Radu, Aspas e Rodriguez 
che sono stati presenti in tutte 
e cinque le partite. In partico-
lare, Giraldez ha sempre alter-
nato la sua punta di riferimen-
to tra Jutglà, Iglesias e Duran. 
Un’imprevedibilità che fin qui 
non ha dato i risultati sperati, 
ma che può mandare in con-
fusione gli allenatori avversari 
che cercano di preparare la sfi-
da. Una delle armi che il Celta 
potrà sfruttare contro il Bolo-
gna sarà il fattore campo: i ti-
fosi azzurri allo Stadio Balaìd-
os, con una squadra composta 
in larga parte da talenti locali 
cresciuti dal settore giovani e il 
grande entusiasmo dopo l’ulti-
ma grande annata.
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Il Celta Vigo  
è tornato in Europa 

grazie al settimo 
posto ottenuto  

nella scorsa Liga.  
Il Bologna affronterà  

i galiziani l’11 
dicembre allo  

Stadio Balaídos 
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Subito fuori dalla Champions C’è ancora Rodgers in panchina 
L’inizio di stagione L’allenatore

IL CELTIC IN CERCA 
DI SE STESSO 
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Gli scozzesi di Brendan Rodgers
in campo internazionale non 
sono più la corazzata del passato
di Paolo Valenti

N el girone di Euro-
pa League, il Bo-
logna troverà sul-
la sua strada il Cel-

tic. La partita è in program-
ma nel penultimo turno della  
fase campionato e i rossoblù 
affronteranno gli scozzesi in 
casa, evitanto così la sempre 
ostica trasferta a Glasgow. Re-
sta una sfida complitata an-
che perché il Celtic può van-
tare di essere l’unico club ad 
aver sempre militato nel-
la Premiership scozzese sin 
dalla sua costituzione, avve-
nuta nel 1890, e di non es-
sere mai retrocesso. Storica-
mente, il Celtic rappresenta 
la comunità cattolica di Gla-
sgow e gioca al Celtic Park, 
stadio di proprietà che, con 
i suoi 61.000 spettatori, rap-
presenta il terzo impianto cal-
cistico più capiente del Re-
gno Unito dopo Wembley e 
l’Old Trafford. 

IN EUROPA. Campione di Sco-
zia nelle ultime quattro sta-
gioni, il Celtic non riesce a 
spiccare il volo nelle compe-
tizioni europee. Il ricordo del 
suo unico titolo continentale 
si perde nei meandri del tem-
po: era il 1967 quando i ra-
gazzi allenati da Jock Stein 
tolsero alla Grande Inter di 
Helenio Herrera la possibi-
lità di vincere la sua terza 
Coppa dei Campioni. Da al-
lora, nessuna competizione 
europea è stata più alla por-
tata della squadra amata da 
Sir Rod Stewart, che nel suo 
celebre brano “You’re in my 
heart” fa riferimento proprio 
al Celtic per spiegare l’amo-
re che lo pervade. Un senti-
mento deflagrato tanti anni 
più tardi, quando il grande 
Rod venne colto dalle teleca-
mere mentre non riusciva a 
trattenere la commozione per 
una storica vittoria dei Celts 
contro il Barcellona in Cham-
pions League. Attimi fuga-
ci, momenti di gloria che, in 

campo internazionale, 
sono rimasti spora-
dici, seguendo un 
percorso critico 
che vede il cal-
cio scozzese 
incapace di 
raggiunge-
re, a livello 
di Naziona-
le e di club, 
risultati di 
alto livello.

CRITICHE. 
Anche l’inizio 
di questa stagio-
ne non ha fatto ec-
cezione: impegnato 
nei preliminari di Cham-
pions League, il Celtic non 
è riuscito a venire a capo del 
doppio confronto che lo vede-
va opposto ai kazaki del Kai-
rat Almaty, rivelazione di que-
sta primissima fase della com-
petizione. Il doppio 0-0 che 
ha portato alla sconfitta de-
gli scozzesi ai calci di rigore, 
retrocedendoli in Europa Le-
ague, ha rafforzato le critiche 
che stampa e pubblico aveva-
no sollevato nelle settimane 
precedenti per via di una cam-
pagna acquisti ritenuta insod-
disfacente. Specialmente per 
la cessione del gioiellino Ni-
colas Kühn, esterno da 21 gol 
nella scorsa stagione, vendu-
to quest’estate al Como e rim-

L’ultimo successo resta quello in Coppa Campioni 1967

McGregor,  
32 anni, capitano 
del Celtic. Sopra, 
Schmeichel (38) 

piazzato dallo sve-
dese Nygren, che 
nel 4-3-3 disegna-

to da Brendan Rod-
gers si muove preferi-

bilmente sulla fascia de-
stra. 

GIOCATORI. Altri elementi 
sui quali il tecnico fa affida-
mento, partendo dalla dife-
sa, sono l’esperto Schmeichel, 
portiere del leggendario Lei-
cester campione d’Inghilterra 
nel 2016, e davanti a lui i due 
centrali Carter-Vickers e Sca-
les, che garantiscono fisicità 
e contrasto. Quanto ai latera-
li bassi, l’ex Arsenal Tierney 
a sinistra va quasi sempre in 
proiezione offensiva, lascian-
do al compagno della fascia 
opposta (Johnston o Ralston) 
compiti di maggiore copertu-
ra. A centrocampo, McGregor 
è l’elemento che detta i tem-
pi, gestisce il possesso e si ab-
bassa spesso fra i centrali di 
difesa per facilitare la costru-
zione, mentre Engels porta di-
namismo e inserimenti offen-
sivi. In attacco, il giapponese 
Maeda è pericoloso negli spa-
zi, attacca la profondità e ga-
rantisce pressione alta in fase 
di non possesso.

edipress

Il Celtic in astinenza
e la nobiltà perduta

C’è Schmeichel,  
mito del Leicester 
di Claudio Ranieri, 
a difendere i pali

Campione in casa
da quattro anni
All’estero solo
grandi delusioni

Brendan 
Rodgers, 52 
anni, allenatore 
nordirlandese 
del Celtic 
dal 2023. 
Ha guidato  
il club scozzese 
anche dal  
2016 al 2019
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Israeliane in campo neutro Lazetic, il serbo che gioca in casa
Il caso L’allenatore

IL MACCABI 
sempre

IN TRASFERTA
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di Giuliano de Matteis

T ra le otto avversarie 
che il sorteggio ha ri-
servato al Bologna 
nella fase campiona-

to dell’Europa League c’è an-
che il Maccabi Tel Aviv, pesca-
ta dai rossoblù tra le formazio-
ni della seconda fascia. Un club 
dalla storia prestigiosa, fonda-
to nel 1906 come sezione cal-
cistica dell’omonima polispor-
tiva e il più titolato del proprio 
Paese con 26 titoli nazionali, 24 
Coppe e 8 Supercoppe d’Israe-
le in una bacheca in cui lucci-
cano anche 9 Coppe Toto e 2 
Champions League asiatiche.

IL TECNICO LAZETIC. Una squa-
dra dal grande passato che con-
tinua però a vincere anche nel 
presente, come dimostrano gli 
ultimi due scudetti consecutivi, 
il primo conquistato con l’ex at-
taccante irlandese Robbie Ke-
ane in panchina (l’ex Inter si è 
poi dimesso e da gennaio scor-
so si è trasferito in Ungheria per 
allenare il Ferencvaros) e il se-
condo invece sotto la gestione 
dell’attuale tecnico Zarco Laze-
tic, 43enne ex attaccante serbo 
e fratello minore di Nikola (ex 
ala tra le altre di Como, Chie-
vo, Lazio, Genoa, Siena, Livor-
no e Torino e oggi presidente 
della Federcalcio di Belgrado). 
Oltre al campionato, nella sua 
prima stagione alla guida degli 
israeliani ha sollevato anche la 
Coppa Toto e la Supercoppa na-
zionale (fuori agli ottavi inve-
ce nella Coppa d’Israele) men-
tre ha mancato l’accesso alla 
Champions League (out al se-
condo turno preliminare) e non 
è riuscito a superare poi la fase 
campionato dell’Europa League 
(maxi-girone chiuso al 29° po-
sto con 6 punti, frutto delle 2 
vittorie ottenute contro Besiktas 
e Riga a fronte delle 6 sconfit-
te incassate invece contro Bra-
ga, Midtjylland, Real Sociedad, 
Ajax, Bodo/Glimt e Porto). Par-
tito fortissimo in campionato, 
anche in questa stagione non è 
riuscito a staccare il pass per la 
Champions League (battuto a 
luglio dai ciprioti del Pafos nel-
la doppia sfida del secondo tur-
no preliminare) ma si è rifatto 
poi qualificandosi nuovamen-
te per l’Europa League, dimo-
strando pragmatismo (diversi 
i moduli alternati dal tecnico) 
nelle due doppie sfide elimi-
natorie in cui la sua formazio-
ne ha superato prima i malte-
si dell’Hamrun Spartans e poi i 
più quotati ucraini della Dina-
mo Kiev, trascinata dal capita-
no Dor Peretz (6 gol e 50 pre-
senze con la maglia di Israele). 

DOR PERETZ LA STELLA. Ed è 
proprio il 30enne ex centro-
campista del Venezia la stella 
e l’uomo simbolo della squa-
dra, protagonista di recente 
con una doppietta anche con 
la maglia della propria nazio-
nale nel folle match di qualifi-
cazione ai Mondiali perso 5-4 a 
Budapest contro l’Italia di Gen-
naro Gattuso, in cui sono scesi 
in campo anche i difensori Sa-
giv Yehezkel (classe 1995, en-
trato nella ripresa come terzi-
no destro), Raz Shlomo (classe 
1999, subentrato da centrale) 

e Roy Revivo (classe 2003, in 
campo per 90’ da terzino sini-
stro), mentre erano stati convo-
cati ma non sono stati schierati 
dal ct Ben Simon gli altri due 
difensori Osher Davida (classe 
2001) e Denny Gropper (Clas-
se 1999), quest’ultimo torna-
to in estate a Tel Aviv (dove in 
passato ha militato nell’Hapo-
el) dopo la triennale esperien-
za in Bulgaria con la maglia del 
Ludogorets.

I NUOVI ACQUISTI. Oltre a lui, 
per rinforzare la squadra nel 
mercato estivo, sono stati poi 
acquistati gli esterni d’attacco 
Kervin Andrade (20enne vene-
zuelano dai brasiliani del Forta-
leza) e Helio Varela (23enne di 
Capo Verde dai belgi del Gent); 
i difensori Heitor (25enne bra-
siliano dagli ungheresi dell’ETO 
Fc Gyor) e Mohamed Camara 
(28enne guineano dagli svizze-
ri dello Young Boys); il 26enne 
attaccante della nazionale mol-
dava (17 gol in 54 presenze) 
Ion Nicolaescu dall’Heerenve-
en (sempre dagli olandesi ma 
in prestito è arrivato invece il 
24enne mediano serbo Kristijan 
Belic) e il 25enne centrocampi-
sta polacco Ben Lederman (che 
giocava con la maglia del Ra-

Per motivi di sicurezza la squadra israeliana in campo neutro

Il tecnico Lazetic
«La situazione
penalizza noi
come i tifosi»

Eliminato dalla
Champions
ai preliminari
punta al titolo

kow Czestochow in Polonia), 
mentre dalle giovanili è stato 
promosso il 19enne attaccan-
te Sayed Abu Farkhi e ai conna-
zionali dell’Hapoel Haifa sono 
stati strappati il 31enne portie-
re Yoav Gerafi e i prometten-
ti Noam Ben Harush (20enne 
terzino destro) e Itamar Noy 
(24enne trequartista).

CAMPO NEUTRO. Tanti calciato-
ri nuovi da assemblare per La-
zetic, che dopo il sorteggio di 
Europa League ha anche par-
lato della difficoltà rappresen-
tata dal fatto di non poter gio-
care nel proprio stadio a causa 
del conflitto israelo-palestinese, 
che costringerà il Maccabi Tel 
Aviv a disputare le gare casalin-
ghe in Serbia (alla TSC Arena di 
Backa Topola), compresa quel-
la del 26 gennaio prossimo con-
tro il Bologna valida per l’ulti-
ma giornata della fase campio-
nato: «Questa è la realtà. Non 
abbiamo alcuna influenza su 
questo e dobbiamo accettar-
la, anche se è ovvio che il bel-
lo del calcio è giocare davanti 
ai propri tifosi - ha detto il tec-
nico serbo, che in passato (dal 
21021 al 2024) è stato anche 
allenatore del TSC Backa Topo-
la e conosce dunque bene l’im-
pianto (inaugurato nel 2021) 
che ospiterà la sua squadra -. La 
situazione non ci aiuta, ma non 
abbiamo cambiato il nostro sti-
le. Non importa dove giochere-
mo: lo faremo sempre allo stes-
so modo e cercando di mante-
nere la nostra identità».

edipress

Il Maccabi gioca in Serbia
Il Bologna ci va a gennaio

A destra Zarko Lazetic, allenatore del Maccabi, 43 anni

Elad 
Madmon, 
nazionale 

Under 21 di 
Israele

Elad Madmon 
del Maccabi Tel 

Aviv inseguito 
da Oleksandr 
Pikhalyonok 

della Dinamo 
Kiev durante il 

quarto turno di 
qualificazione 

all’Europa League
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di Tommaso Guaita

N el 1932 la Coppa 
dell’Europa Centrale 
si disputa da cinque 
anni e l’Italia parte-

cipa dal 1929 senza poter van-
tare successi. Antenato della 
Champions League, il trofeo è 
appannaggio delle squadre da-
nubiane, ma il Bologna sogna 
di invertire la rotta.
A cinque anni dall’inaugura-
zione dello Stadio Littoriale, 
i rossoblù affrontano all’e-
sordio i cecoslovacchi dello 
Sparta Praga, che Il Resto del 
Carlino definisce “la più for-
te squadra europea del mo-
mento”. Al secondo minuto, 
tuttavia, Reguzzoni ha già se-
gnato il gol del vantaggio e in 
poco più di un’ora il risulta-
to lievita in un rotondo 5-0. 
Sconfitto 3-0 al ritorno, il Bo-
logna accede alle semifinali, e 
il pubblico sogna di incontra-
re la Juventus nell’ultimo atto. 
Il 10 luglio i rossoblù affron-
tano i gialli del First Vienna, 
campioni in carica, e di nuo-
vo vincono in casa 2-0 e resi-
stono in trasferta. La squalifi-
ca di Slavia Praga e Juventus, 
che concludono il loro dop-
pio confronto in rissa, spin-
ge il Comitato che gestisce il 
torneo ad assegnare la vitto-
ria d’ufficio al Bologna, che 
così è campione senza gioca-
re la finale.
Due anni dopo, stesso torneo, i 
rossoblù conquistano l’appella-
tivo “lo squadrone che tremare 
il mondo fa”. Schiavio e com-
pagni superano agli ottavi gli 
austriaci del Bocskai, ai quar-
ti il Rapid Vienna, in semifina-
le gli ungheresi del Ferencva-
ros, quindi gli austriaci dell’SK 
Admira. Sconfitti 3-2 a Vien-
na, i rossoblù cambiano mar-
cia tra le mura amiche, vin-
cendo 5-1 con tripletta di Re-
guzzoni, bomber del torneo 
con dieci gol.
Tre anni dopo il Bologna con-
quista a Parigi il Torneo Inter-
nazionale dell’Esposizione Uni-
versale, competizione una tan-
tum che comprende però anche 
club tedeschi, francesi e ingle-
si, con il Chelsea che si deve ar-
rendere in finale ad altri tre gol 
di Reguzzoni e a un netto 4-1.

RIDIMENSIONAMENTO. Dopo i 
fasti degli anni Trenta, il Bolo-
gna esce dalla guerra ridimen-
sionato e le soddisfazioni euro-
pee si diradano. Nel 1961 vin-
ce un altro trofeo dell’Europa 
Centrale, nel frattempo deno-
minato Coppa Mitropa, ma la 
competizione ha perso molto 
del suo antico fascino.
Nel 1964-65, dopo il setti-
mo e ultimo scudetto, il Bolo-
gna partecipa alla Coppa dei 
Campioni, ma già al primo tur-
no si fa eliminare alla “bella” 
dall’Anderlecht sul neutro di 
Barcellona. Le squadre si sfi-
dano al Camp Nou dopo esser-
si divise la posta nei due pre-
cedenti, ma ci si mette la sfor-
tuna: dopo un’inscalfibile 0-0 
in centoventi minuti, il lancio 
della monetina decreta la qua-
lificazione belga.
L’anno dopo, i bolognesi dispu-
tano la loro prima Coppa del-

In Coppa Campioni
decisiva anche
una monetina
con l’Anderlecht

Porrum ea volorup 
tatque duci to diae 

eatque nosaeria 
quat et et vel ea sam 

quo omnihicient illa 
vel eosam cuptati 

busantis utsdad

le Fiere e il cammino è positi-
vo. Guidati da Nielsen e Hal-
ler i rossoblù eliminano i tur-
chi del Goztepe, lo Sparta Praga 
e gli inglesi del West Bromwi-
ch, ma ai quarti, contro il Le-
eds, inciampano di nuovo nel-
la monetina.

COPPE AMARE. Del 1970-71 
è invece la prima partecipa-
zione alla Coppa delle Coppe, 
tra i vincitori della coppa na-

zionale, e il Bologna si fa eli-
minare di nuovo senza perde-
re. I primi centottanta minuti 
del primo turno, contro i tede-
schi orientali del Vorwärts Ber-
lino, si concludono sullo 0-0. Ai 
supplementari, Savoldi porta in 
vantaggio i rossoblù padroni di 
casa, ma dopo sei minuti i ber-
linesi pareggiano e passano il 
turno grazie alla regola, intro-
dotta dal 1967-68, dei gol in 
trasferta che valgono doppio.

L’anno successivo il Bologna è 
in Coppa Uefa, ma ancora una 
volta il Bologna si ferma ai pri-
mi turni. Dopo aver eliminato 
l’Anderlecht, vendicando la mo-
netina di qualche anno prima, 
incappano in un doppio pareg-
gio con i bosniaci dello Željezn-
ičar e di nuovo sono elimina-
ti in virtù della regola dei gol 
in trasferta. Sembra una ma-
ledizione.
Il Bologna torna in Coppa del-
le Coppe nel 1974-75, ma si fa 
eliminare ancora al primo tur-
no dai misconosciuti polacchi 
del Gwardia Varsavia. Stavol-
ta sono i rigori a condannarli: 
l’errore di Battisodo al primo 
tiro è decisivo.

CAVALCATA IN COPPA UEFA. 
Passano quindici anni e nel 
1990-91 i rossoblù ritornano 
in Europa, dopo aver assaggiato 
addirittura la C1, ma il doppio 
impegno è indigesto. In cam-
pionato chiudono all’ultimo po-
sto, mentre in coppa si arram-
picano sino ai quarti superando 
i polacchi dello Zaglebie Lubi-
no, gli Hearts scozzesi e gli au-
striaci dell’Admira/Waker ai ri-
gori, fermandosi ai quarti con 
lo Sporting Lisbona.

Vincendo l’Intertoto 1998 il Bo-
logna di Mazzone e Signori tor-
na in un colpo ad alzare un tro-
feo continentale e si qualifica in 
Uefa. Il torneo del 1998-99 è 
una cavalcata: Sporting Lisbo-
na, Slavia Praga, Betis Siviglia 
e Lione sono superate. In semi-
finale, contro il Marsiglia, il Bo-
logna pareggia 0-0 in trasferta 
e in casa conduce dal diciotte-
simo minuto grazie a un gol di 
Paramatti, ma quando sembra 
fatta, e la finale italiana con il 
Parma è a un passo, l’arbitro 
decreta un rigore per i france-
si e Blanc spegne i sogni di una 
città intera. 
L’anno dopo, una nuova avven-
tura europea si fermerà ai se-
dicesimi per mano del Gala-
tasaray e così Bologna dovrà 
aspettare addirittura ventiquat-
tro stagioni per tornare a gio-
care in Europa. L’ex “squadro-
ne che tremare il mondo fa” in 
Champions ha avuto bisogno di 
un po’ di ambientamento per 
capire la nuova formula, ma 
quest’anno in Europa League 
tutti sperano che il rodaggio per 
i ragazzi di Italiano sia già sta-
to effettuato. L’importante è te-
nersi alla larga dalle monetine.

edipress

Giuseppe 
Signori
del Bologna 
e Daniel 
Bravo
del Marsiglia
nella sfida di 
Coppa Uefa 
del 1998-99

Il duello tra l’italiano Davide Fontolan e il francese Robert Pires

24
Stagioni

Dopo l’ultima avventura in 
Coppa Uefa nel 1999-2000, i 

tifosi del Bologna hanno dovuto 
aspettare 24 stagioni per 

tornare a disputare una 
competizione europea, la 

Champions League del 
2024-25

3 
coppe 
dell’europa 
centrale vinte

10 
gol segnati da 
reguzzoni in 
coppa nel 1934

Nell’edizione 1998-99 i rossoblù arrivarono fino alla semifinale con il Marsiglia

Quella finale Uefa
svanita per un rigore
Dopo lo 0-0 
in Francia,
l’1-1 che costò 
al Bologna 
l’eliminazione
a un passo dalla 
sfida italiana
contro il Parma 
dei miracoli
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Il ritorno del Bologna nella competizione più importante è durato solo una stagione

Champions, che dispiacere

di Giuliano De Matteis

Nuova avventura fuori 
dai confini nazionali 
per il Bologna di Vin-
cenzo Italiano, pron-

to a tuffarsi nel maxi-girone 
di Europa League forte an-
che dell’esperienza matura-
ta nella passata stagione in 
quello più prestigioso (ma an-
che più impegnativo) della 
Champions League, affronta-
ta a 60 anni dalla partecipa-
zione alla vecchia Coppa dei 
Campioni. Appena 6 punti in 
8 partite che non sono basta-
ti ai rossoblù per qualificarsi 
alla fase a eliminazione diret-
ta, ma che hanno contribui-
to a dare a Orsolini e compa-
gni la consapevolezza di un 
nuovo “status”, così come il 
trionfo del 14 maggio all’O-
limpico nella finale di Coppa 
Italia contro il Milan con cui 
la squadra emiliana si è con-
quistata il diritto di misurarsi 
in una competizione Uefa per 
il secondo anno consecutivo.

L’ESPERIENZA IN CHAM-
PIONS. Un cammino tortuo-
so quello nella passata Cham-
pions, iniziato il 18 settembre 
2024 con il pari a reti bianche 
contro lo Shakhtar Donetsk in 
un Dall’Ara vestito a festa: su-
bito un rigore a sfavore per 
un fallo di Posch su Eguinal-
do, parato da Skorupski a Su-
dakov (2’), poi un vano as-
salto alla porta degli ucrai-
ni. A seguire un tuffo nelle 
atmosfere della Premier Le-
ague, con due trasferte proi-
bitive e altrettante sconfitte: 
la prima il 2 ottobre a Anfield 
contro il Liverpool di Arne 
Slot, vittorioso per 2-0 grazie 
alle reti di Mac Allister e Sa-
lah e a fine stagione campio-
ne d’Inghilterra; la seconda 
il 22 ottobre a Birmingham, 
con il Bologna battuto con lo 
stesso risultato dall’Aston Vil-

la di Unai Emery (in gol Mc-
Ginn e Duran). Non andò me-
glio poi nei due successivi ap-
puntamenti casalinghi: ros-
soblù beffati dal Monaco nel 
finale il 5 novembre (0-1 fir-
mato da Kehrer all’87’) e poi 
sconfitti anche dal Lille il 27 
novembre (1-2 con l’inutile 
pari di Lucumí “infilato” tra le 
due reti segnate da Mukau). 
Con la qualificazione ormai 
compromessa e per questo 
con meno pressione addos-
so, la squadra di Italiano finì 
però in crescendo, con l’im-
presa centrata contro il Bo-
russia Dortmund il 21 gen-
naio passato al Dall’Ara (2-1 
in rimonta, con l’uno-due di 
Dallinga e Iling-Junior nel-
la ripresa a replicare al rigo-
re segnato per i tedeschi da 
Guirassy nel primo tempo) 
incastonata tra i due pareggi 
ottenuti a Lisbona (0-0 contro 
il Benfica l’11 dicembre 2024 
e 1-1 contro lo Sporting il 21 
gennaio scorso, con il vantag-
gio trovato al 21’ da Pobega 

vanificato dal gol di Harder 
nella ripresa).

ORA L’EUROPA LEAGUE. Tre 
partite queste, che lasciano 
ben sperare il Bologna per 
la nuova avventura in Euro-
pa League, che inizierà con-
tro una “vecchia conoscen-
za”: l’avversaria del debut-
to, in programma giovedì 
25 settembre (ore 21 italia-
ne), sarà infatti l’Aston Vil-
la e si giocherà di nuovo al 
Villa Park di Birmingham, 
dove la formazione emilia-
na cercherà di riscattare la 

sconfitta dell’anno scor-
so. «Sarà un cammino 

impegnativo - aveva 
detto Italiano su-
bito dopo il sor-
teggio -, contro 

squadre che hanno 
esperienza e storia in 

campo europeo. Il Salisbur-
go è una presenza fissa nel-

L’atteso momento  
del ritorno  

in Champions League 
del Bologna: 

è il 18 settembre 
2024, avversario   

lo Shakhtar  
Donetsk (0-0)

Pobega e Hjulmand durante Sporting Lisbona-Bologna (1-1) 
ultima partita della fase campionato del 2024-25

L’abbraccio del Bologna dopo il gol di Iling-Junior nella vittoria al Dall’Ara (2-1) contro il Dortmund

Impossibili le due
sfide da Premier
con Liverpool   
e Aston Villa

le coppe da quasi vent’anni, 
il Celtic ha vinto 55 titoli e 
continua a dominare in Sco-
zia. Il Maccabi Tel Aviv e la 
Steaua Bucarest vengono da 
due scudetti di fila nei rispet-
tivi Paesi, il Friburgo ha fat-
to bene in Europa negli ulti-
mi anni e il Celta torna nelle 
competizioni internazionali 
dopo la semifinale di Euro-
pa League del 2017. Il Brann 
è nel pieno del campionato 
iniziato ad aprile, quindi ar-
riverà con ritmo partita. Poi 
c’è l’Aston Villa che conoscia-
mo bene, avendolo affronta-
to l’anno scorso in Champions 
League: sappiamo quanto sia-
no forti e organizzati. Saran-
no otto sfide stimolanti e do-
vremo essere bravi a gestire 
il percorso, senza cali, facen-
do leva anche sul calore del 
nostro pubblico quando gio-
cheremo al Dall’Ara».

edipress

Appena 6 punti
in otto partite
ma un grande
entusiasmo
al Dall’Ara
L’impresa  
con il Dortmund
battuto per 2-1






